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CAPITOLO XXI. 
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t 

L* Acconcia tei te. * 

Ijrasi con nostro sommo piacere ri- 
Mahilito interamente dalla leggiera sua 
malattia il generoso amico Giacinto, e si era 
egli assunto l’ impegno di accompagnarci 
ad esaminare le rarità di quella metropo- 
li, e d’ introflurci presso i più accreditali 
soggetti della ciìtà. Prima di partire dal 
suo palazzo ci pregò di compatimento se 
doveva dirigere i primi passi presso un ce- 
lebre Acconciateste. — Bisogna, di-se, ac- 
comodarsi al costume, e sarebbe cosa 
disdicevole il comparire nel gran mondo 
senza quei requisiti che il mondo ricerca, 
e però, amici, abbiate la tolleranza di as- 
sistere ad un esercizio penoso, n»a remi il- 
io neccessario nella vita civile. Uoberto gli 
rispose, che sarebbe sempre suo piacere il 
secomlare il di Ini volere, e die la sua 
eompignia gli riusciva preziosa dovunque 
si ritrovasse. Io che, educato quasi rusti- 
camente, non avea fatta praiica alcuna 
del mondo, nulla intesi del discorso di 
Giacinto, ed attacca tu lumi al solo nome 
di Accouoiatesle, restai alquanto sorpreso 
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e mortlfloatò ; poi con quella semplicità 
che dalla mia ignoranza derivava e con 
quella trepidazione che suggerisce un sin- 
cero amore, così favellai : — Quale infor- 
tunio, Giacinto mio, vi è mai sopravvenu- 
to? o quale nuova sventura vi fa avere bi- 
sogno di uno Scimio che vi acconci la te- 
sta ? vi è insorta qualche contusione? vi 
siete ferito? è naturale questo male o ac- 
quisito? è recente o antica la malattia? 
Queste ricerche, le quali ninno delia com- 
pagnia si attendeva e che provenivano da 
un buon cuore, fecero ridere a segno i 
due fratelli e Roberto, che restai pieno di 
contusione. Allora Giacinto mi disse : — 
Io, grazie al cielo, non ho alcun male; 
voi non avete ben intese le mie parole, ma 
il fatto vi leverà d^inganno senza che io 
spieghi ciò che fra poco da voi stesso vi 
sarà cosa facile comprendere interamente, 
e allora riderete della vostra obbligaut© 
semplicità; frattanto ne* vostri timorosi tra- 
sporti ho conosciuto quanto v’ interessiate 
per me; ve ne son tenuto, ed ho avuta 
una prova sicura dell’animo vostro quan- 
do meno me l’attendeva. In fatti si scuo- 
prono facilmente e sicuramente le inten- 
aioni e l’interno altrui nei colpi improvvisi. 
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nei quali la simulazione non può are- 
re luogo; e vincola più strettamente il 
cuore una schiettezza ignorante che tutte 
le sottili e studiate espressioni 'degli adu** 
latori. 

Benché le parole di Giacinto poteSsertr 
iscemare in parte la mortificazione provai- 
ta nel rendermi ridicolo colla mia scioc- 
chezza, pure io sbaglio preso ndi lasciò in 
una specie di tristezza. Non ti. è più pun- 
gente motteggio di. quello che cade sopra 
l’intendimento ; e si procura, quando ciò 
succeda, di riparare il danno con assottir 
gliare lo spirito in. altri ’ncontri. Succede 
però spesso che. gli sciocchi, supponeùda 
portare riparo ad un fallo, incorrono.-in 
mille; ed allora compiscono di rendersi 
ÌQteramente ri<hcoli.i Cos\ sarebbe a -ma 
avvenuto se avessi scoperto quanto qai pas^ 
sò nella mente su tale proposito. Fisso 
dunque nel correggere il mio errore, penr 
sai che dovesse intendersi, allegoricamen^^ 
te ciò che letteralmente io avea ricevuto, 
e andava fra me dicendo ! t- Sciocco che 
io sono stato! era pur .facile l’ intendere 
che questo Acconciafeste esser dee;qualr 
che sublime filosofo che colle massime di 
rettitudine e di prudenza emendi i difetti 
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delle menti ! Di questi tali censori ha bi- 
sogno ogni individuo, essendo cosa [«ut 
troppo facile il declinare dalla strada defi- 
la rai^ione ascoltando le voci delle passié- 

O 

ni, e nella quale è necessario il rimetter- 
si di quando in quando acciocché l’ erro- 
re, prendendo troppo profonde radiciHiel- 
r anima nosJra, non si renda poi impossi- 
bile, od almeno non riesca difficilissima la 
correzione. La lontananza di Giaciutodal- 
la città lo avea piivato per qualche tem- 
po di tale vantaggiosa assistenza, quindi 
io andava fra me ammirando la condotta 
del savio giovane d’ indirizzare i suoi pri- 
mi passi presso il maestro del vivere one- 
sto. Stabilito che così fosse la cosa, mi an- 
dava preparando di fare una meno ridi- 
cola .comparsa innanzi ad uno Scimfóne, 
che andavami ideando di carattere severo 
ed attento nell’ esaminare i difetti dell’in- 
tel letto e del cuore. Facemmo dùnque la 
strada, senza che da ine*i due fratelli e 
l’amico potessero cavare una sola èi'llaba, 
quantunque tentassero di dissipare dal 
mio spirito qualunque pensiere fastidioso 
e mortificante, che si erano accorti essersi 
in me risveglialo pel suddetto accidente : 
tanto era immerso nell’ affare premuroso 
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di'farmi onore presso il filosofo immagi- 
ziato, e di risarcire in qualche conto quel 
credito che ideavami di avere perduto col- 
la mia semplicità. 

-I Mentre io stava, preparando .i compli- 
menti ed andava componendo il mio voir 
to per comparire decorosamente in questa 
visita,. eccoci giunti presso una bottega, 
dalla quale, vidi sortire un gio.vinaslro, 
asciutto j^9ie una lucertolac svelto qua n^ 
to ixna cavalletta. Venne costui a baciare 
le vesti. dei due fratelli, dando loro li ben 
venuti, e gl’^invitò ad entrare nella sua 
bottega. Le formalità,, le. riverenze,- l’e-r 
spressioni- di, questo .giovane erano tutte 
cose da movere, le risa, mentre portava al-v 
la stravaganza, tutto ciò che faceva e dice- 
va. Poi si acepstò a me ; prese un ciulfo 
de’ miei capelli ( mentre io avea già depo~. 
sta la parrucca, che npn ripresi se non 
quando fui esiliato da quel regno), e ,hn 
lodò il- colore e la sottigliezza. Avrei eye" 
dnto di vedere in costui le solitemeravi- 
glie in vederci ; ma non fece riflesso v^eru-. 
no alle nostre persone ; solamente attac* 
candosi ad esaminare la , meno eonside- 
jrabile parte di noi, non si curò del ri- 
manente. Allora Giacinto, rivolgendosi 
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oneitantento^veraoid» me. — JBceo^ mi dre> 
»e, V AccoacUteate ,€he voi prendeste ..per 
un chirurgo. Se la mia sorpresa iu gran* 
de, può i^uegU immaginarselo che, sciol4 
to dai pregiudizi dell’uso, intende quan- 
to sia ridicola cosa appropriare nomi su- 
blimi ad oggetti iviiissimii Posso dire che 
la mia ammirazione £u tale,'^he non po«* 
tei trattenermii di non rivolgermi r a Ro- 
berto, e cosi parlargli nella nativa nostra 
févvelia : — - Come mai, amico, può accon- 
ciarmi ’i capo costui che mostra non aver- 
ne dramma per se? Rise Roberto, e le sue 
risa mossero la curiosità di Giacinto, sic- 
ché fu necessario che. gli si spiegasse al- 
l’orecchio ciò che tavea detto. Si rinnovò 
la commedia, ed io che non ginngea an- 
cora ad intendere cosa veruna /^restai 
stordito. " • <1 f 

“ Entrammo -nella bottega ch’era angu- 
sta, e quel eh* è peggio ógni angolo era 
coperto di polvere, cosicché non si potea 
sperare di «adersi senea bruttare le vesti- 
menta. Inondava esaminando quali fosse- 
ro le merci che colà si vendessero, o quali 
gli stromenti di un’*arte ohe non arrivava 
ad’ intendere che cosa esser potesse; ma pev 
quanta attenzione e diligenza adoperasi 
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non ostenrai che tre o quattro' testo le- 
gno, una secchia colma di acqua, un muc- 
chio di peli di Scimie, ed in fine alcuni 
ferrij uno dei quali, fatto aifigura quasi 
di tenaglia, era postomel fuoco. Giacinto 
si adagiò sopratuna sedia di appoggio; al- 
lora il supposto filosofo prese un ferro ro- 
vente e io accostò al capo dell’ amico. Io 
già stava per gridare : fermati bestia ; ma 
l* esperienza anteriore avendomi dato a 
conoscere, che il parlare inconsiderato 
produce per lo più danno e vergogna a 
chi ha la incautezza di lasciarsi traspor- 
tare, mi risolvetti di tacere restando però 
con somma trepidazione di ciò che potes*- 
se succedere da un principio che coinpa- 
rivami pericoloso. L’Acconciateste comin- 
ciò dal friggergli i capelli, poi con un 
pettine li compose e gli innanellò, ;e 1^ 
,nal mente gli asperse tutti di fermento 
polverizzalo. Una nuvola allora di polve- 
re si sparse per'tulla la bottega, ohe pen- 
. «ai dovermi soffogare, .tanto era densa, che 
mi levava il respiro! Terminala^ la gran- 
d’opera si levò Giacinto dalla ‘sedia, e cor- 
se a rimirarsi nell’acqua 'che nella sud- 
detta secchia si trovava ; lodò l’operazione, 
e ne corresse qualche .parte. Altrove ho 


già detto che £ra le Sci mie non era arri- 
vata l’invenzione degli specchi, e che pe- 
rò n’era ignoto l’uso. Per tal ragione dun- 
que serxivansi dell’acqua, che in qual- 
che inoflo riflette riniinagine di chi vi si 
presenta. Finita l’acconciatura di Giacin- 
to, Narciso prese il luogo del fratello, e 
questi mi venne d’appresso sorridendo, e 
dicendomi : — JEccó la mia testa accon- 
ciata. — Ecco piuttosto, gli risposi, ac- 
conciati i vostri capelli: dovevate parlar- 
mi in questi termini, se volevate che v’in- 
tendessi. Di voi però, soggiunsi, non mi 
meraviglio, che seguendo 1’ uso comune 
credevate parlare ad un vostro concitta- 
dino, mi stupisco però di questi artelici 
che consegrati a così inutile e vano eser- 
cizio hanno l’ardire di appropiarsi un no- 
me che non può convenire se non che al* 
li chirurgi o alli fìlosofì. — Voi avreste 
ragione, rispose Roberto, di così favellare 
se partiste da nn paese dove non vi fosse- 
ro tali mestieri ; pure meritate compati- 
mento a motivo che la vita ritirata ed o- 
scura in cui siete vissuto nella vostra pa- 
tria vi ha fatto ignorare che in ogni par- 
te di mondo si è introdotto l’ abuso di 
spacciare il lusso ed il vizio coi nomi di 


convenienza e di virtù. Noi parlavamo a 
voce talmente Oas.^a che Toperajo inten* 
deroi non potea, e seguiva Io sue funzio- 
ni con Narciso, il quale mostrava curiosi- 
tà di essere a parie del discorso, che non 
polca rilevare, ma che dalle risa di Gia- 
cinto e di Roberto arguiva dover esser de- 
guo della sua attenzione. Frattanto Ro- 
berto prese licenza da noi per alcuni tno- 
inenti, volendo soddisfare a certa sua pic- 
cola esigenza corporale, lo restai con Gia- 
cinto esaminando l’arlefice, il quale mi- 
rava e contemplava ogni buccola che an- 
dava formando con quella stessa attenzio- 
ne colla quale un pittore osserva le. sue 
pennellate e contempla se accordano in- 
sieme. - '■ 

CAPITOLOXXII 

Si parla'dell* arroganza di uno Scimioye 
di un tuMuho popolare insorto contro Ror 
beffo neWatto che questi- soddisfaoa^ ad' una 
chiamata deUa natura,- •> * . . . .. 
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erminata l’ acconciatura di Nar- 
ciso si rivolse a me Toperajo e m’ invitò 
a lasciarmi servire, lo ^ gii risposi non a- 
verne bisogno, nè essere assuefatto a tali 
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dilicatezze, ringraziandolo intanto della 
esibizione che peraltro era fondata sopra 
la sola speranza di guadagnare. Egli mi 
rispose, che se non si desse principio alle 
cose tion saremmo mai in caso di usar- 
le, che però era conveniènte che io inco- 
minciassi ad accomodarnài ad un costume 
dal quale non potea esentarmi, quahdo« 
volessi vivere nel mondo civile, e compa- 
rire decorosamente presso quei cavalieri 
coi quali vedovami accompagnato: ■ — In 
oltre, soggiunse, saprò prendere Tarla del 
vostro volto, e così resterà corretta in par- 
te la deformità della vostra faccia, di mo- 
do che non sarete per T avvenire di un 
incontro sì spaventevole. Benché que- 
st’ ultimo complimento mi fosse di poco 
piacere, dissimulai tuttavia il risentimen- 
to per due ragioni, T una perchè difen- 
dendo le fattezze europee dovea infalli- 
bilmente offendere quelle degli Scimii; 
l’altra, e la maggiore, fu che con perso- 
ne di certo carattere è meglio tacere che 
risentirsi ,. attesoché il silenzio può mor- 
tificarle e confonderle, ed il risentimen- 
to non serve in fatti che ad onorarle, 
mostrandosi con questo di voler compe- 
tere con quelli da’ quali non dovrebbe 
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esigersi che rispetto e sommissione. Narci- 
so galantemente volevaini persuadere a se- 
guire il suo esempio; ma io sinceramente 
gli risposi, che non era pazzo a tal segno 
di volermi far friggere le cervella per da- 
re alla chioma una piega che la natura 
non avea voluto accordarle. La rìilession# 
era giustissima ; pure all’animalissimo ar-. 
tefioe parve che io avessi pronunziata la 
massima delle bestemmie. 

Eravamo in questo contrasto, che co- 
minciava a riuscirmi di piacere mentre la 
bontà degli amici non si offendeva delle 
mie parole, quindi io con tutta la libertà 
proferiva le mie espressioni, colle quali a- 
vea preso tale ascendente e vantaggio che 
gli stessi miei avversari mi faceano la giu- 
stizia di accordarmi quella ragione che 
non potevano negarmi. Entrò allora con 
aria sprezzante nella lx)ttega uno di que’ 
giovani, che presso noi si chiamano di cer-^ 
vello sventato. Egli salutò a mezza voce i 
due fratelli, poi con aria incivile comin- 
ciò a motteggiare sopra di me. Chiese egli 
al padrone della bottega quale moda cor- 
resse — Ninna di nuo\o, gli rispose, o sh 
gMore. -Epi )ure, soggiunse il gìovanei 
corre voce per la città, che i mostri sieno 
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in voga presso la nobiltà, e presso le rla- 
nie. Proferì queste ultime parole quasi 
ridendo, e fissando gli occhi sopra di me. 
Si accesero di sdegno gli amici, e la cosa 
avrebbe avuto qualche conseguenza, se il 
bottegaio non avesse preso il partito di 
chiedere civ ilnjenle al malcreato giovane 
certo danaro che da gran tempo doveagli 
per mercede delle sue operazioni. Fece 
costui lo stupido, — e, mi meraviglio, ri- 
spose, che una canaglia quale tu sei ab- 
bia la temerità di far comparire impon- 
tuale un soggetto della nda qualità pres- 
so due ca\alicri di alta nascita ed un fo- 
restiero die potrebbe, credendo alle tue 
imposture, ionnare poco vantaggiósa opi- 
nione di me e { orlare alla sua patria re- 
lazioni poco oriorcMoli alla nobiltà del re- 
gno. Osservisi, che costui prese in certo 
modo in dileusori cviluro che [) 0 Cànzi area 
ollesi. L’Acconciatesle gli róplicò con voce 
alta ed alterala : che non la nascita ma le 
azioni distinguono i 'Soggetti j che non sì 
dee lispondeie con st lapazze a chi do- 
manda il giusto prezzo de' suoi sudori j e 
che pensasse a sa*ldisfare al suo debito, o 
che altrimenti se ne farebbe rendeie ra- 
1510116 dove com iene. Jiasto questa protesta 
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per ìil)erarsi dall importiino; impcroochè, 
fit)gf*ndosi egli sdegnato, partì brnsoainen- 
te dalla bottega, protestando e giurando 
di vendicarsi di quella temerità. 

Partito costui mi dimandò Giacinto 
ae fossi restalo con lei. lo della diiicalezza 
di questo giovane nel punto di onore. — 
Infinitamente, gli risposi ridendo ;ina stu- 
pore piu grande mi causò il considerare 
ch’egli tanto difeuda quell’onore che non 
ha. Nel ritorno alla casa narrai la Cosa a 
Koberto; ed egli • — Quale meraviglia, ri- 
spose, se così abbia trattalo costui? Sap- 
piate che l’universale «legli uomini fra 
noi ( e cosà sarà degli Srimii fra costoro ) 
più si cura di couq>arirq. onoralo che di 
seguire iì vero punto di onore : quindi 
nasce la tanto ordinaria divisione del ter- 
mine iji onore da quello di riputazione. 
L’ onore altro non è che l’ adempimento 
dei dovei\ più essenziali, e la riputazione 
consiste nelcretlilo che gli altri formano 
della nostra condona e deli’adepipimento 
dei doveri sudvjetli ; cosi un nomo può go- 
dere di un’alta riputazione senza avere 
dramma di onoi(^ ; ed allo ’ncontro un 
tale, che sarà onoratissimo in tutte le sue 
operazioni, può avere l’infortunio di non 
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-rissefe credito qual’ è in efl’etlo. Ecco 
la i^agiohe perchè quel giovane 
tanto si offesa sopra il punto di onore che 
uonha; egli temette per la sua riputa- 
Orione, conoscendo egli benissimo il suo 
difetto, di cui non si cjira nè alcun fa- 
stidio si prende^ sapendo poi per espe- 
rienza e per un certa, consenso interno, 
che il danno maggiore che possa avvenir- 
gli» e ridondare a pregiudizio de’ suoi in- 
teressi può il3rivare dalla perdita della 
stima comune, vuole sostenere non tanto 
la sua fama in apparenza, benché in so- 
stanza sola questa difenda, ma la dilica- 
tezza del sijtò animo nel l’adempiere ai do- 
veì^ clw ìó^^ne la. necessità del suo 
essei^'dèlla sua Vtascita, delia vita civile. 
Qo^'^vedtete, &ctfgionse,-serfipre gli uo- 
jn^^iìtl^llgcnder^yo d* mi^u^a, e venir 
alle esiremj^jcòli’espqrrV, anche se 
drìdopo^ la...proprla vita ^ pericolo 
]^r 'dlfendòrè" la f^a ed" il fedito che 
godono piieaso !’uni^ersa|e j méntre a san- 
^guej^ddo, ed Inzi tal voltai con piacere, 
si compiacciono vuplas»* \fi più sagre leggi 
delia, umanità e. del decoro. Fate rifles- 
sione a queste parole, 4igg|^unse Roberto, 
o vedrete ohe la . cosa è cos$; perciò non 
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vi stupite neiravveuire in simili ’ncontn, 
uè vi lasciate abbagliare dalle finte ap- 
parenze. 

Mentre noi stavamo ragionando sopra 
l’azione del giovane, si udì improvvisa- 
mente un gran remore, che sembrava di- 
notare qualche grave e subitaneo acciden- 
te. Uscimmo dalla bottega, mossi da quel- 
la ordinaria curiosità che suole nascere 
in tali incontri, e appena usciti accrebbe- 
si lo strepito, cosicché c’innoltrammo ver- 
so quella parte donde veniva. Allora u- 
dimmo replicarsi le seguenti parole : — 
Dagli, ammcczznlo. Una turba di artigiani 
con picche alla mano si avanzava verso il 
luogo donde venivano quelle voci. JNoi 
sgnainammx) la spada e nel cammino io 
chiesi ad uno che ci stava vicino, la ca-;- 
gione di quella sollevazione. — Dicesi, 
ijù rispose, che il demonio si sia fatto ve- 
dere in quella strada, e però corre tutta 
la gente per discacciarlo. Se non avess'iii- 
dovinato il motivo di quell’ equivoco ini 
«arei molto divertito di quella sciocca 
ignoranza del popolaccio; ma arguendo 
pur troppo da quel racconto la verità, fui 
sorpreso da grave timore per l’amico Ro- 
berto che si era poc’anzi da noi allontanato. 
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Avanzatumo con fretta il passo, ed in fat- 
ti ’l mio pronostico ,snon fu fallace. Il po~ 
▼ero Roberto si era avanzato ir» un vicolo 
remoto per soddisfare alla chiamata della 
natura 5 e qnando credevasi lontano da 
quella soggezione che suggerisce la vere- 
condia, fu scoperto da una giovane la qua- 
le, ignorando la nostra venuta in quel re- 
gno, restò sorpresa alla visia di un ani- 
male simile in qualche parte alla specie 
degli Scimii. Quella novità produsse in 
essa un effetto di terrore, onde spaventa- 
ta proruppe in un gridò terribile. Accor- 
se la famiglia, e richiesta della cagione 
dolio spavento, rispose, di avere veduto il 
diavolo in istrada. Allora si fece comune il 
terrore, e radunali j vicini corsero all’ ar- 
mi per discacciare il pericoloso nemico. 
La fortuna di Roberto fu che il timor pa- 
nico di quei mentecatti gli allontanò dal- 
r offenderlo. Ognuno invitava il compa- 
gno ma niuno ardiva di avvicinarsi. Le 
grida continue e reiterale di coloro invi- 
tarono i vicini j e noi per buona sorte ci 
lasciammo trarre da quella voce popola- 
re. Gingnemmo a tempo di poter salvare 
r amico dai colpi di qualche temerario 
che nou avesse avuto paura del dia\oio. 
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Maneggiando le nostre spade ci facemmo 
strada, e colla forza e coll’autorità dei no* 
bili ospiti nostri ci riuscì di avvicinarsi a 
Roberto che di tutto il fatto ci rese con- 
sapevoli. La ragione, tnenochè il timore 
dei due fratelli, calmò il tumulto, e ri- 
conducemmo Roberto nella bottega, il pe- 
ricolo non era stato leggiero ; pure la di. 
lui virtù fu superiore al pericolo stesso, e 
scherzò con noi sopra la leggerezza del vob 
go, tanto facile a credere soprannaturali 
quelle cose che nuove gli riescono, e so- 
pra le idee bizzarre diesi forma degli og- 
getti incorporei. Non è però solo questo- 
popolo a cadere in tali vergognosi errori.. 
Dio volesse ohe nella nostra Europa arri* 
vassem una volta gli uomini a distingue- 
re ridea della materia da quella ilegli 
spiriti! Sopra tal^ punto hanno sudato r 
filosofi ma quale vantaggio ne hanno ri-* 
tratto? La. disapprovazione e 1’ alienazio- 
ne di tuiti. 
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: CAPITOLO xxili. 

Roberto ed Enrico tengono introdotti alla' 
corte del re degli Scimii. 

■ IVIentre eravamo accinti alla parten» 
za dallà bottega sopràggiunse il sig. Fag- 
gio accompagnato e seguito da moltissimi 
personaggi di alta portata. Egli veniva ad 
avvertirci che il re desiderava vederci. La 
sua comitiva era composta del fiore dei 
cortegrani, i quali non si tosto ebbero in- 
teso il desiderio del loro principe che si 
alFrettarono di Venirci ’ncontro, e tutti 
con piacevoli maniere ci furono intorno, 
cercando di farci piacere colle loro obbli- 
ganti espressioni. Tale è il costume di 
questa specie di persone, nudrite di chi- 
^mere e di lusinghevoli speranze, che im- 
maginandosi potersi ogni momento can- 
giare la scena della loro fortuna, profon- 
dono adulazioni ed ossequj a coloro che 
, pre\edono essere vicini ad ottenere il fa- 
vore del principe. Quanta però in essi è 
la facilità di prostituire la loro grandezza 
verso quelli che un’ aura leggiera intro- 
duce nelTanimo del sovrano, altrettanto 
sì fa conoscere la brutalità di costoro alla 
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minima occasione, in cui scuoprano iu- 
tiepiciirsi la grazia del principe. Eccodui> 
que quel Roberto che pochi momenti a- 
vanti fu nel risico di essere ucciso dalla 
più vile feccia della plebe insolente, e ri- 
putato un demonio, eccolo scortato dalla 
nobiltà più scelta del regno, e riverito in 
tutte le strade per le quali passammo da 
quei medesimo popolaccio che in più oc- 
casioni ci avea date molte e pungenti pro- 
ve del suo disprezzo. Ridea Roberto di , 
questa curiosa ed'irnpensata metamorfosi,, 
e quando fummo a* quattr’occhi mi fece 
una lunga e fruttuosa lezione intorno le 
vicende della fortuna. Io per verità ne a- 
veva avuto tante sperienze che non potea 
nelle occasioni o insuperbirmi per qua- 
lunque felice accidente od avvilirmi per 
un disastroso successo; pure il rinnovare 
sopca ogni evento le riflessioni è un naeto- 
do sicuro per indurare il nostro cuore a 
tutte le prove. 

Arrivati al reale palazzo sr affollarono 
non solamente ì cortigiani, ma una infini- 
tà di popolo intorno a noi. Salimmo una 
magnifica scala, preceduti dalie guardie' 
del corpo che a gran fatica ci facevano 
t passare fra una 'nuvola di curiosi. Faggio 
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frattanto ci andava raocontando, che dopo 
la nostra partenza dalla sua casa, era àta- 
to chiamalo ’all* corte; che giunto alia 
presenza del re, gli aveva questi fatto un 
obbligante rimprovero di non averci con- 
dotti alla udienza prima di allora, e die 
avendo udite tante cose fare di noi, si de- 
gnava accordarci la reale sua protezione ; 
€ attendeva con ansietà. Giugnetnmo 
in una lunga fila di camere addobba- 
te tutte di preziose suppellettili, ed arri- 
;vati all ultima, fummo annunciali al re, 
che spedì incontro a noi M suo primo mi- 
nistro. Questi era uno Scimione di antica 
sperienza e simulazione, dotato per altro 
di un intelletto facile, pronto e penetran- 
te, e ch’era stato coltivalo da tutto ciò cèe 
può chiamarsi arte nobile e scienza pro- 
fonda. Costui dunque con volto affabilis- 
simo si presentò a noi spiegandosi pre^ 
so a poco ne seguenti termini: Il nostro 
monarca ha inteso con piacere il vostro 
arrivo ne suoi regni ; egli destina di esse- 
re vostro benefattore, e per caparra de* 
suoi sentimenti vi ammette al grande o- 
uore di baciargli le mani. Roberto rispo- 
se, che maggiore e più nobile desiderio non 
avrebbe mai potuto concepire di quello 
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che la benignità del principe rendeva a- 
dempiuto prim’ ancora che avesse avuto il 
coraggio di concepirlo; e clìe l’apportato- 
re di tale sublime grazia, potrebb.* tenta- 
re di vanita ogni altra persona fuori cbe 
noi, cbe ben conoscevamo venirci un ono- 
re COSI singolare dalla sola inesprimibile 
beneficenza del loro re. Finite queste ^la- 
role fu alzata una portiera, e ci fu detto 
di dover avanzare. . 

Io non avea mai veduto il nostro re, e 
f immagine cbe me n’era formata ora to- 
talmente popolare e fanpiullesca. La u- 
nione delle idee di grandezza, riocheza* 
ed autorità aveano nel mio intelletto com' 
posta nn’immagine gigantesca della per-^ 
Sona che di tali ampollosi titoli era- inve» 
stita; quindi m’immaginai di vedere uno 
Scimio più grande di tutti gli ScimH, e 
cbe tutte le qualità degli altri fossero ir» 
lui solo raccolte, quasiché la natura, for- 
mandolo, avesse le stesse mire che suole 
avere nel formare la regina delle api. Ma 
lasciamo a parte le mie mal fondate idee; 
che al mio leggitore non possono recare 
se non cbe noja. Entrammp dunque nella 
camera, dove vidi sotto un -grande e rio- i 
chlssimo padiglione- un picciolo vecchie 
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Sciai lotto che con aria cortese ci salato. 
Addio, disse, miei amici ; siate i ben ve- 
nali. Roberto si avanzò.allora sinoàl tro- 
no, e presa' la mano del vecchio gliela ba- 
ciò ; io feci lo stesso, ed il buon re con vol<J 
lo ridente andava ripetendo siate i ben 
venuti. Presso a lui- oravi» unav^raziosS 
Tegcliia Scimietta, ed ai* lati» altri Scipiii» 
di vario sesso ed età che tutti g^mevanf 
sotto il peso dell’oro e'delle>gemthé^ tan- 
to* n’erano ricoperti.» Si 'poteva 'feen-^dire 
riguardo ad essi, che; le. ricchezze non 'SO*- 
no ohe un peso;* massima' che per< quan- 
to ‘io 1’ abbia udita a replicare, ‘non' hò 
mai avuto li fehce itìcomodo di provarla; 
Questa era la»^famigiia reale »dalla "quale . 
fummo accolti colla stessa giovialità ftaufò 
è vero che Te^empio di "chr te^é 'sfei^é’di 
Tegola a tutto ti n‘regno. ' Termiinató^|Uié- 
sto primo cerimoniale 'furono portate’ due 
sedie, una per 'Roberto;' e 1* altra per me; 
e ci fu comandato di doverci sedérei 

Un alto silenzio fu fatto allora da tut» 
t’ i coHigiani, ed il re ci propose la prima 
interrogazione che fu'la seguente : — Sie- 
te voi contenti, miei amici, di ritrovarvi 
ih questo regno? -i* Il cielo, rispose 
Roberto , non poteva prepararci miglior 
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Tentura fra tanti infortmij , ai quali ci 
volle soggetti. Dimandò poi il re, se era- 
vamo disposti di terminare la vita in quel- 
le terre. — Noi, rispose Roberto;, siamo 
rassegnati al volere del cielo j . il quale, 
privandoci della speranza di rivedere la 
nostra patria e di morire nel suo seno, 
migliore fortuna non poteva accordarci di 
quella di essere trasportati in Un impero 
dove il monarca ed i grandi sono la vera 
immagine della ospitalità e della genti- 
lezza. — Dunque, soggiunse il re, ante- 
porreste il partire al fermarvi? — E' gra- 
ve delitto, l’ ingannare un sovrano, repli- 
cò Rol>erto ; è vero che il vòstro reale fa- 
vore è superiore a qualunque immagina- 
bile fortuna, ma l’amore dèlia patria es- 
sendo, connaturale a tutti, noi confessere- 
mo che spogliarcene non possiamo > quin- 
di se il cielo additar’ ci volesse, la strada 
per ritornarvi, non sarebbe libera total- 
mente la nostra scelta ma diverrebbe qua- 
si necessità. — Buon per noi, dis§e allo- 
ra il re, che nè da voi, nè da me dipende 
il render\i soddisfatti sopra tal punto. 
Lodo 1’ affetto vostro verso la patria, ma 
più di tutto la vostra sincerità di parla- 
re : io ho ricercata questa virtù nei miei 
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sudditi per formarmi un animo in cplul 
che la possedesse,, ma non ho potuto ve- 
nirne a fine, ed ora che in voi- la ritrovo 
■V’i scelgo per tale, e per Tavveuire vi at- 
tendo alia corte ogni giorno. Queshe pa- 
role del principe sconcertavano nn poco 
i nostri affari per l'-iavidia che ci avrera- 
mo attratta di tutti i cortigiani, ma il 
sagace Roberto, per frastornare i cattivi 
effetti della medesima, così parlò MI 
aig. lecito, disse, o grai:\ re, il rispondervi 
che non. mancanza di sincerità, ma os^'e*. 
<juio e rispetto allontanano i vostri sud- 
diti a non aprirvi interamente' ì loro sen- 
si i peraltro io ho inteso da esshcon quale 
zelo vi servano, e qualesiada lord premu- 
ra per li vostri vantaggi e per la gloria 
del regno. Per.riiornare a'noi, io ini darò 
la gloria di ubbidirvi, e sarò ogni giorno 
alla corte per intendere ed eseguire i vo-* 
stri coujandi. 

Allora ci alzammo dalle nostre sedie 
per prendere congedo dal re, che già fat- ^ 
to avea un cenno che dovessimo ritirarci.' ’ 
Prima però di partire egli ci disse, che il 
suo ministro aveva avuto le necessarie ‘ 
commissioni. per istruirci; che fossimo at- 
tenti alle sue lezioni e che dal frutto che 
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Mfe arguìreTsbe dèlia nostra capa- 

cità. Llitornainmo a baciargli la mano, e 
partimmo. Appena usciti dalla tidien/.a 
tutl'i cortegialli ci t'iirono intorno. Chi 
c’ innalzava con Iodi alle stelle, chi ci pro- 
metteva un’amicizia eterna, chi alHne si 
raccomandava alla nostra protezione. Bel 
campo di riflessioni sarebbe quésto, se là 
messo-non ne fosse stata raccolta da tanti 
Cèlebri -alrttori, ohe hanno esaurita la ma- 
teria colleaauie replicaiaménte fatto delle 
corti . e del costume dei Curtegiani. Ci con- 
dii sseroi nell’ anticamera, dote stava rac- 
colto il flore della nobiltà del paese, e vi 
era pure il primo ministro che dall’udien- 
za crasi partito prima di noi. Gli facem- 
mo i no.stri complimenti, e gli dicemmo 
che atleoflevamo. con 'impazienza i saggi 
suoi documenti che per ordine del sovra- 
no doveva darci. — Voi, rispose il ministro, 
sietesaggi abbastanza; pure quandosucce- 
dail caso die dobbiate essere avvertiti di 
qualche cosa la quale sia d’intenzione del 
principe che vengavi comunicata, io lo farò 
in modo che da voi medesimi scopriate o 
gli errori oil pericolo.* Siate attenti dun- 
que a quanto sarò per dirvi allora quando 
si presenterà l’occasione di farlo. 
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CAPITOLO XXIV. / ^ 

Il ministro di Stato- del re de^i Scimii 
incomincia un misterioso racconto delle site 
avventure nel viaggiare, 

Clircondatì neiranticramera fegia dal- 
li cospicui sopraddetti personaggi fu in- 
trodotto ragionamento dei nostri paesi,' ^ 
noi rendemmo nn conto esatto di tattoci6 
che vennecl ricercato. Qualche opposizio- 
ne venne fatta’ ai nostri racconti ; opposi- 
zione che certamente nascevi dalPnso co- 
mune di non prestare facilmente Tedfe a 
quelle cose' che sembrano maraviglJose , 
perchè appunto sono troppo lontane dal- 
Tordinario costume. Benché ‘le difficoltà 
ci venissero, proposte con onesta ed' obbli- 
gante maniera, tuttavia mi offi>si, e mi 
mostrai alquanto alterato, non tanto per- 
chè credessi che non si prestasse fede al- 
le nostre -parole, quanto per nn indiscreto 
ed estemporaneo zelo verso la mia patria. 
Volendo io dunque difenderla con trop- 
po calore, e senza che venisse da veruno 
disprezzata, cadea in un certo modo a 
dispregiare quel regno dove io era rice- 
vuto con tante dimostrazioni di stima, di 
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affetto e di distrawone. Non è mai abba- 
stanza lodevole la circospezione nei forer 
stieri in lai punloj ciò io appresi coll’ uso 
della vita, e colla esperienza degl’ incon- 
venienti die soglion nascere quando si o- 
peri diversamente. Roberto più saggio ed 
esperimentato di me, moderò le mie espres- 
sioni troppo avanzate, ed oltre il darmi 
una lezione col suo esempio del modo col 
quale dovea contenermi, mostrò agli a- 
stanti quanto grande in lui fosse la virtù 
della moderazione. In quel picciolo con- 
trasto avea il ministro sempre taciuto, e 
quando si accorse che la lite crasi termi- 
nata nel suo principio per la scaltrezza 

di Roberto, cosi lavello : — Anche io, miei 

* • 

signori, nella (?là mia giovanile ebbi va- 
ghezza di visitare nuovi paesi, e questa 
curiosità fu da me secondata senza guida 
e senza consiglio. Permettetemi che io vi 
descriva le mie scoperte, nè abbiate con 
indiscreta incredulità il coraggio di crede- 
re falsa la mia relazione. Che se poi fra 
questa nobile adunanza qualcuno vi fosse 
che con ispirito critico pretendesse di op- 
porsi ai fatti che io sono per raccontare 
avverta, prima di esporsi a farlo, che il 
frutto che ricavare si può dall’esame del 
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mio ràcrorifo sarà • sempre maggiore del 
solo chimerico piacere di comparire sapa- 
■ rigettando leatfnu asserzioni per quan- 
to estraordinarie possano comparire. Nei-i’ 
Ja* prima mia gioventù mi ritrovava con 
mio padre in una nostra éasa dì campa- 
gna arqnante giornata lontana, da quésta 
capitale. Erano con nói, oltre gli ospiti 
nobili, il mio' maestro di lingue ed Un 
halierino, dal quale' io prendeva lezione 
nella dnnfea. Un giorno, parlando fra noi 
degli esteri paesi, dicevano costoro tante 
meiaviglie'che apparale aveano.dài libri 
dei. viaggiatori, che mi- prese uria voglia 
ardeiiiisaima di correrei! mondo, edicou- 
feimare colla vista" propria i pónenti eh» 
io udiva replicare da costoro' della di cui 
fede non sapea dubitare. 

Formato dunque il proporiimerilo di 
cercare awenfure, dhieri licénra a mÌÓ 
padre di f.ire un giro per le principali 
città del regno, pregandolo accordarmi 
per compagni il maestro di lingua, ch’era 
un franco pedante molto da lui sfimaloj. 
ed il bai levino , ehe dovea servirmi iri 
qualità ti L maggiordomo Aderì il buon vec- 
chio ali istanza, e furuiatonii un equipag- 
gio degno deita mia nascita, mi provvide 
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di sufficiente danaro, mi diede mille sa- 
lutevoli avviii o mi lasciò partire. La pri- 
ma massima che stabilii, secondo il pessi- 
mo costume de’ giovani, fu quella di non 
seguire in veruna cosa le .insinuaziom del 
mio genitore, giudicandole stitichezze dv 
un vecchio rimbaint>ito. Formammo dun- 
que per primo capo il disegn<J di uscire 
dagli stati del nostro re e di andare in- 
contro.alle più temerarie imprese. .11 mio* 
direttore, che avea meno giudizio di me, 
propose 'di principiare il nostro viaggio' 
verso certi altissimi monti, che dicevasi 
per tradizione certissima non essere stati 
sino a qiiel tempo da veruno passati. Que- 
sti potevajio essere lontani dai confine del 
regno dodici giornate, e noi con allegrezza 
intraprendemmo il cammino verso quella 
parte. Giunti ai confine trovammo un bo- 
sco che arrivava sino alle radici dei mon- 
ti, e poi seguitava per lo pendìo dei me- 
desimi sino alle cime. Con pena infinita 
e con giri lunghissimi, a. motivo del la fol- 
tezza delle grossissime piante, giugnem- 
mo alle falde della montagna. Le nostre 
provvigioni incominciavano a mancare, on- 
de ci trovammo molto imbarazzali e pern- 
iiti di esserci tanto innoUrati, vedendoci 
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nel pericolo di perire dalla fame. Non era 
più tempo di retrocwlere per l’incertezza 
di trovare un breve cammino che ci con- 
ducesse in luoghi abitati. Il pedante sco- 
prì molti alberi 'di castagne che ci mo- 
strò; allora prendemmo coraggio, sicuri 
che non poteva, mancarci *J cibo. Comin- 
ciammo dunque la salita, e dopo qualche 
ora ci trovammo in un’apertura di rupe, 
d’onde scopi'iminp un vasto vallone. Lie- 
ti di avere superato un passo da niuno 
per r addietro tentato, non altro ci man>- 
cava che ritrovare una discesa che ci con- 
ducesse alla valle sottoposta. Mentre, a a- 
davamo or da una parte, ora dall’altra 
esaminando il terreno, ci vedemmo cir- 
condati da una truppa di masnadieri che 
con spade e con frecce ci presero in mez- 
zo. Fu molto per noi che non ci toglies- 
sero la vita. Ci privarono di quanto ave- 
vamo e ci lasciarono nudi. I servi fuggi- 
rono spaventati, ed io restai colla sola 
compagnia del pedante e dei ballerino» 
Costui piangeva amaramente, io era op- 
presso dal doloie, mai) ped mte con giirb- 
bilo sciamò; — Grazie al cielo che* siamo 
al sicuro! Non può mancarci il vitto, sa 
non manca a questi assassini. Questa 
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jiaroìe m* irritarono contro di lui, ma egli 
«enza scomporsi, mi propose gli esempi di- 
certi eroi favolosi dell’antichità , i qua- 
li trovandosi a simile passo ritrassero gran- 
di vantaggi, s’impossessarono di regni, spo- 
sarono bellissime principesse e soggioga- 
rono popoli bellicosissimi . Nonostante 
che non avessimo potuto difenderci da 
una truppa di ladri, T autorità del mio 
maestro, e più di tutti la temerità gio- 
vanile dissiparono le mie angustie. Dopo 
qualche fatica ci riuscì di ritrovare una 
strada angusta, che discendeva sino nel 
vallone; vi scendemmo con qualche pe» 
ricolo e, arrivativi, fu tenuto da noi un 
consiglio di ciò che dovevamo operare. 
Per quanto importante fosse il soggetto, 
l’ostinato pedante era fisso nel giudicare 
panico il nostro timore. Noi però, più ra- 
gionévoli di luì, non ci curammo delle 
sue millanterie, anzi prima di progredire 
volemmo stabilire qual ordine dovesse nel- 
Tavvenire tenersi. Il ballerino mi disse; — 
Nelle vostre circostanze, o signore, dovete 
spogliarv'i del vostro carattere , ed impie- 
garvi ugualmente che noi al sostentamen- 
to della vostra e nostra vita. — Questa, ri- 
sposi, è cosa giustissima. Allora il ballerino 
YOL. II. 5 
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esagerò il merito dell’arte sua. — Io, dis- . 
se, iosegnerò, dovegiangeremo, la danza ; 
mestiere neeessarissimo al portamento del 
corpo, alla condotta dei passi , alla svel- 
tezza della persona, al vivere civile, alla 
società colla, al mestiere deVl’amore, ec. ec^ 
lo, rispose precipitosamente il pedante * 
rosso nel volto quanto un ferro rovente, 
insegnerò a leggere, a scrivere, a favella- 
re, a comporre correttamente jarte da po- 
chi intesa, da pochissimi praticata, ne- 
cessaria ai nobili, ai giudici, àgli avvocar 
ti, ai nota}, ai negozianti, agli artisti , ed a 
tutt’i seguaci di Amore. Come spiegare i 
concetti deir anima , le produzioni dello 

spirito, i giuochi della fantasia? i ..? 

Adagio, io dissi allora, adagio, signor mae- 
stro : ora non fanno duopo le declamazio- 
ni; ognun di voi insegnerà 1’ arte sua, nè 
qui si tratta <ii decidere quale delle due 
sia più eccellente. Voi guadagnerete quan- 
to basta a mantenere decorosamente la 
vita ; ma io come m’impiegberò ? Fn allo- 
ra deciso che fossi una bocca inutile ed un 
asino di buona razza; pure il pedante trovo 
il coiupenso di quanto potrebbe sommini- 
strarmi nei tempo che avea indigenza di 
lui. — Voi, disse, avrete da noi la carità, 
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c vi sostenteremo fino al ritorno (alla pa- 
tria, col patto però che allora voi asse- 
gniate ad entrambi una pensione vitali- 
zia, colla quale possiamo agiatamente man- 
tenerci colle nostre famiglie. Queste con- 
dizioni bastavano a mandare in rovina 
una persona opulenta, pure la necessità 
mi sforzò ad accettarle . Lascio a voi H 
giùdicare quale fosse la mia intenzione 
di adempiere tale irragionevole accordo. 
Nonvì annoierò raccontandovi come giun- 
gimimo ad una città; furono grandi gli 
stenti, ma pur vi giugnemmo. f 

Appena terminatè queste parole ven- 
ne iin gentiluomo di corte ad avvisare il 
ministro che il re lo attendeva per deci- 
dere di un affare premuroso allo stato. 
Il ministro uon esitò un moiuenlo; solo 
ei disse che al suo ritorno avrebbe termW- 
iaato il racconto. Non tanto la convenien- 
za q'iianlo il desiderio d’intendere il fine 
della storia, da noi sin’ al torà creduta ve* 
rà, obbligò tulli gli a^tan^i ad attendere 
che il re a^esse licenziato il ministro. In 
quest’ intervallo di tempo mi si tece dap- 
presso un signore di bell’aspetto, chia- 
mato Gelsomino, di cui avrò motivo di 
ragionare nelli seguenti capitoli. 
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, . CAPITOLO XXV. 

• Continuazione del racconto del ministro 
<U Stato , « istoria delle sue avventure nella 
città dei zopfù e mutoli. 

I 

' I^artito il ministro, Roberto mi avea 
tratto ini disparte per avvertirmi d|i stare 
- attento al fine deli’incominciato racconto, 
sospettando dal discorso fattoci sino a quel 
punto ch’esso fosse più misferioso che ve- 
ro^ — Chi sa, soggiunse, eh’ egli non vo* 
glia darci una utile lezione del modo col 
quale dobbiamo contenerci per 1* avveni- 
re? io mi accorgo che il ministro è perso* 
na di merito e di talento, e che ha il do- 
no di condire Putite col dilettevole. Que- 
sto av vertimento fece raddoppiare la mia 
attenzione , dalla quale ricavai tutto 
il frullo che io desiderava da colui 
che colla piacevole novella pretendeva 
istruirci . 

Sbrigato dalla sua commissione, il mi* 
nUtro ritornò nell* ^anticamera; ed ecco- 

• • • • f * 

mi, disse, pronto à seguitare fa mia nar- 
razione, che, se ben mi ricordo, rfestò 
sospesa dopo avere detto della gravosa 
condizione impostami dalli miei due 
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compagni; vedrete in appresso come co- 
storo avessero maggiore obbligazione a 
me di quello che potessero mai imma- 
ginarsi . Dopo dunque di aver errato lun- 
go tempo per la campagna, ch’era affat- 
to deserta , sprovveduta di abitatori, e per 
conseguenza tutta incolta; dopo avere 
passati malamente i giorni, pascendoci di 
radici selvagge, di erbe e di castagne, 
c’ incontrammo a caso non molto distan- 
ti dalle mura di una città . Prima di 
entrarvi cercò ognuno di noi di ritrova- 
re qualche vivente che potesse darci rag- 
guaglio degli abitanti, temendo di espor- 
ci a qualche pericolo senza riparo . Va- 
na riuséi ogni. nostra diligenza, ma con- 
veniva risolvere o di abbandonare il dise- 
gno di entrarvi, o di armarci di costanza 
e di prudenza contro tutti gli accidenti 
che potessero insorgerci , Il pedante che 
superava in arroganza fe persone- più te*» 
merarie, ci riprese della nostra trepida- 
zione, ci diede i titoli di vili e di co<lar- 
di, ed avanzò il primo verso la porta del- 
la città. Noi lo seguimmo e vi entrammo. 
Al primo incontro ci comparvero innanzi 
alcuni zoppi, vestiti alia foggia di soldati; 
a chi di costoro mancava un piede , a chic 
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' tina gamisa ;< altri tvasomavano per la tm*' 
ra i toro corpi^'Fa' comune la nostra opi- 
nione che costoro fossero -soldatioinvalkil 
Usciti dallo spedale per puro diporto e 
t5he il caso gli avesse colà condotti.- Sicco- 
'tne poi nelle città estere è necessità usar 
• cortesia più che nella propria , così noi 
fummo i primi a salutare « Al* ’ nostro sa - 
' luto proruppero essi in uno scroscio sono- 
ro di risa, e tale che supposirch© alcnno 
di loro scoppiasse. Net'5caso‘’tio8tro era 
estemporaneo ogni risentiménto j non 
intese però così il pedante j'-che corri- 
spose a quelle risa con mille strapazzi., 
dosloro non se ne ofFesero, anzi cotrtinna- 
rono le loro risa^ motteggiandocì con mil- 
le gesti ridicoli e mostrandoci a dito co- 
me buffoni. La scena diveniva affatto co- 
mica : noi> supponendoli pazzi , comin- 
ciammo a rider dì loro; essi continuarono 
a burlarsi di noi, e questa commedia du- 
'•"rò per un’ora intera senza poterli ridur- 
re a dirci una sola parola. 

Stanchi alla fine della loro insultan- 
te maniera di procedere, io fui il primo 
ad avanzare il passo e ad entrare nella 
città ; gli altri due mi seguirono. Un al- 
tissimo silenzio regnava in ogni via, ove, 
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. èssere V ora del meìsaogìorrte ^ non ai 
-trovala un vivente. Dopo qualche tem- 
po incontrammo una Scimia vecchiarella 
che,, appoggiata ad un bastone, traeva con 

- gran fatica V infermo corpo. Non s\ tosto 
1 costei' ci osservò che pose una mano agli 
ji occhi» per non vederci. Il ballerino le fe- 

- ce qualche interrogazione , ma essa. vi ri- 
•r spose come se ravess’ egli parlato ad nn 

sasso. Ineominciòt finalixiente ad uscire il 
popolo daHe case, ed allora quale fu il 
ti nostro stupore, in vedendo gli abitanti di 

- ogni sesso e di ogni. età essere tutti o zop- 
I pi o> storpi li Aggiungasi a ciò^ che tutti ci 

.fiidevano in faccia come fecero ri soldati 
~ialla porta, e ai uno parlava nemmeuo fra 
~oloro. Mi consolo, disse iiipedante al bal- 
ierino,, cl»e siamo giunti alia fine iu un 
-. paese dove i cittadini hanno i, piedi appo- 
o.statamente formati daJla xu.tura per ap- 
parare l’arte vostra. Quali svelti discepo* 
» li che farete l oh quanto sarà il, gi^da-. 
gno che ne trarrete! II., povero ballerino 
disperato rispose; — Io sono stato sempre 
,4 infelice, ma non mi sarei mai figurato che 
dovessero le Scimie nascere senza pie- 
di perchè mi mancasse il modo di vive- 
re. La burla dell’ insolente pedante, mi 
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dispiacque, per non essere quello ii tein* 
po d’ insultare una persona in una sì 
grande disgrazia. Ad oggetto di fare una 
specie di vendetta cosi parlai : — A quel- 
lo che io veggo costoro che abitano que- 
sta disgraziata città non solamente sono- 
zoppi e storpj , ma di pw sono mutoli . 
Se la cosa è così, come pur troppo la te- 
mo , sig. maestro mio caro , noi morrema 
di fame. In fatti il bisogno di cibo comiu- 
Clava a pressarci; e vidi impallidire il pò- 
vero pedante alle ultime mie parole. Pu- 
re, fattosi animo, seguitimi, disse, e v,i 
provvederò: si accostò egli dunque ad una 
bottega di vettovaglie. Il mercadanto lo- 
ricevette colle solite risa ; nè si sgomentò 
per questo il nostro eroe, che incorni nciò^ 
un’orazione formale per persuadere i 1 vi-> 
vandlere a darci qualche cosa per ristora- 
re il nostro famelico ventre. Costui atten- 
to lo rimirava sei;i.za mai fare il minimo, 
raotOj^ ma quando arrivò ad intendere che 
si desiderava da lui ’l cibo per carità, ri-, 
spose all’oratore con u na veemente legna- 
ta sopra la pancia. Il povei’o pedante, ag- 
gravato dalla fame e bastonato, abbando- 
no il coraggio e tutte le sue massime 
di eroismo . Si pose a piagnere come un 


i'ancinllo^ e se lagrimetole non fòsse stata 
la mia condizione, avrei avuto la tenta- 
zione di ridere, essendo cosa pur troppo 
naturale e giusta il godere del. compiaci- 
mento che si prova nel vedere confusi i 
temerarj. . ^ 

. - Ma qni non terminarono le nostre di- 
grazie. Pochi momenti dopo il descritto 
accidente^ct venne ad incontrare, circon- 
dandoci, una truppa di arcieri , il pi'iu- 
cipale dei quali ci pose in mano una ta- 
voletta dove erano scolpite le seguenti pa- 
role : O isoppicare, o morire. Questo brieve 
ma eloquentissimo decreto supremo ci fe- 
ce resihr come statue. Gli arcieri ci salu- 
tarono' con una strepitosa risata , indi 
partirono lasciandoci pieni di confusione. 
Conveniva ubbidire, od incontrare 1* ulti- 
ma-delie* sventure. 'li pedante, poc’anzi 
coraggioso e temerario , fu il primo a tar 
gliare lin tronco di albero, per formarsi 
una gamba di legno, che applicò alla na-f 
turale piegandola per minore suo male . 
Incominciò a pro\’arsia formare passim ma 
avanzato appena due piedi, sdrucciolò e 
diede del' naso in uno sterco. Buono per 
lui ehe non incontrò in un sasso, perchè 
certamente il colpo essendo grande gli 
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sarebbe forse slato fatale! Ad una persona, 
indifferente sarebbe riuscito di un piace- 
vole spettacolo l’udire i lamenti del po- 
vero maestro, l’osservare i suoi gesti , il 
vedere la nausea che gli causava l’immon- 
da materia, e l’intendere le maledizioni 
che proferiva contro tutti i zoppi. Il bal- 
lerino non sapea risolversi a difformare la 
parte del suo corpo che stimava più no- 
bile, mentre costui preferiva infinitamen* 
te i piedi alla testa. Con tutta la sua av- 
versione gli convenne accommodarsi al 
tempo ed al comando , e scelse di appog- 
giarsi sopra due grnccie e di fingere cosi 
lo storpio. Era gustosa cosa l’udirlo racco- 
mandarsi a noi che non’ispargessimo tale 
accidente nella nostra patria se arrivassimo 
a ritornarvi. — Io sarei rovinato per sem- 
pre, diceva egli , se si sapesse che avessi 
camminato colle gruccie . I virtuosi nel- 
r arte spargerebbero che sono inabile nel 
mestiere; gl’impressari mi rifiuterebbero 
nei teatri, le dame mi esilierebbero dalle 
loro case, tutto sarebbe finito per me. 
Piagneva il meschino, come se il fingersi 
zoppo fosse stato un divenirvi di fatto. — In 
quanto a me presi un grosso bastone a cui 
Appoggiatomi , mi sforzava di comparire 
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^al abile al mòto, e dì .camminare sten- 
tatamente Coriie se in fatti non avessi l’tt- 
so'dei piedi. * . ■ 

' Qui non finirono-lenostredisavv.enta* 
re. Eravamo risoinli dì partire in tale ar- 
rrese'Vialla città famelici e contraffatti, 
qnando’ci vennero a circondare i ministri 
^'della OidstÌT^ia, che per ordine del gover- 
natore do veano cóbdiirci nelle prigioni. 

• • SiMiza ipàrlareici lalferrò P insolente cana- 
glia, ci mó^rò sori feto l’ordine de! gover- 

^ naiore che> unito alla forssa, ci obbligava 
\a non resistere. Fmnmoidonque condotti 
f'in ose ara. prigione d’.onde si trassero 

|X)che ore dopo per condiirci’aUa presen- 
za dei gorernatore.i ' t 

' £ra gianto> a questo 'Ornine idei ano 
raccomodi Ministro,' ilquale'io ooàdiva 
con qnelle grafie che gli roggerivn il sno 

• ^pii'Ho fecondo di gentd^eCi > 0 eh' io non 
. posso neppure in una minima parte imi- 
tare in questa desorizionct' Si accingeva a 
seguire la narrazione, quando dalla cante- 
Ta deb re usci uno scitniottmo eao nipo- 
te. Era dovere preciso ii &rgli la. coirle:. 
Fn dunque sospesa la storia « tutii gli 
furono intorno ; Egii 'ci urà molte corte- 
sie, f!i' assicurò, che it re suo zio era bau» 
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intenzionato a nostro^ riguardo, e che fra 
poco t;empo ne vedremmo gli effetti . Noi 
gli baciammo le mani raccomandandoci 
alla sua protezione j egli con tutta gentil 
lezza ci assicurò del suo favore , e poscia 
partì, lasciando al ministro il comodo di 
seguitare, la curiosa storia, il fine^ della 
quale interessava tutti gli ascoltatori- 

♦ ^ • 

CAPITOLa XXVI. 

Si termina in questo capitoloy il raccontò, 
dei viaggi del ministro nella Zoppilandia ^ e- 
nei regni dei Pappagalli, e d^lle Bcme. 

\ •• 

T? erminate le necessarie convenien-. 

• * » 

ze, il ministro così continuò il suo raccoU' 
io. — .Presentati dinanzi al governatoli 
ch’era un grosso 3QÌmione, ci dimandò ohi 
fossimo e d’onde venissimo.rl^ispose il ^e- 
dante,^ che noi eravamo viaggiatori portati 
dalla voglia di vedere nuovi paesi, e di ap- 
prendere nuova oostnmi ; ch^ lunga strada 
ed indicibili disagi avevamo sofferti prima 
di poter glugnere in quella città, dove 
credevamo ritrovare^ comesi pratica sopra ' 
tutta la terra, ospiti che ci accogliessera 
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=e CI somministrassero ìT bisognevole al 
mantenimento della vita; che con nostro 
stu'pore però ed affli/.ione ci Veniva nega- 
to-quel soccorso che agli stessi animali 
bruti si suòle liberamente concedere; che 
fummo obbligati a sforzare le rìostre meoì* 
bra; che dopo essere divenuti Progetto 
^elle risa comuni , per colmo di sciagura 
avevamo avuto la disgrazia, senza saperne 
la cagione, di essere imprlgionatiV;on timore 
di peggior male. Allora il governatore cosi 
«oggiuBSe: — O voi siete persone malizio* 
sè ed ostinate nel vostro errore, o siete pri- 
vi totalmente dell’ uso delia ragione. Rei 
di tre gravi delitti avete ancora il corag- 
gio di chiamarvi innocenti ? ma prima che 
io ve li rinfacci, 'ditemi i qnaP è il vostro 
mestiere ed in qnale cosa siete' voi versa- 
tili II ballerino rispose eh* era 'eccellente 
nella danka. — E che cosa è questa dan- 
za? domandò bruscamente' il governato- 
re.'— , è un' arte di 

portare diritto il Corpo feggtadratìierifé^ 
di movere i piedi a misura,' di senza 

scomporsi e di formare evoluzioni curio- 
se e graziose. — Ah ah, intendo, soggiun- 
se sbardellatamente ridendo il governa- 
tore, questo è il mestiere delle cavallette. 
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Poi rijugliniuloutta serietà rigorosa, — Te-' 
merario, disse, e quale genio ribelle ti por- 
ta a deridere in tal modo i miei popoli e 
tutto lo stalo? Un ballerino fra zoppi ? in- 
segnare il salto e la leggiadria dei passi a 
chi non ha l’uso dei piedi? Tu meriti un 
esemplare castigo, ed attendilo proporzio- 
nato alli tuoi delitti . Rivoltosi poscia al 
pedante gli chiese deH’arte sua. — Io, ri- 
spose costui tutto trehaante, e facendo mil- 
le inchini, io insegno a ben parlare e l'ar- 
te di persuadere. — Qual’arle perversa « 
questa, disse allora il governatore? la ve- 
rità non ha bisogno di aiuti esterni per 
essere abbracciata, e se il merito dell’ar- 
te tua è di far parere vero il falso e falso 
il vero, tu se’ùn moslrocbe bisogna eslir- 
par dalla terra , e innoltre in un paese 
dove per legge sà\lssinia ed anticbissirria 
non è leciloa veruno far’ uso della loque- 
la se non col suo principe e nella projiria 
fimiiglit», il venire ad insegnar ciò eli’ è 
proibito è una colpa delle più enormi che 
si possano commettere. Lascio a \oi'’l pen- 
sare come restassero i miei due compagni 
nell’udire addossarsi a delitto ciò che sti- 
ìua\ ano essere il loro maggior pregio,e sopra 
di che fondai ano tutte le loro speranze. 
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Volle poi sapere chi mi fossile, ed intesa- 
ne la verità; povero giovane, disse, chi mai 
tì ha condotto ad unirvi a questi due scel-, 
lerati ? Sopravvenne intanto una isfanga 
fatta contro di noi dal vivandiere di cui 
di sopra ho parlalo, colla qual."? injpu- 
tava a delitto l’avergli chiesta la carità.. 
II governatore diede nelle smanie. Dopo 
eh’ è fabbricata questa città, disse allora 
schizzando fuoco dagli occhi, non si era 
peranche intesa una enormità eguale a 
questa. Noi restammo interdetti a questa 
nuova disgrazia , ed il palpitante maestro 
di lingua pregò con tutta umiltà il gover- 
natore a volergli spiegare in che consistes- 
se l’enormità del suo fallo. — Tu sei un a- 
nimale degno di mille morti, rispos’ egli , 
e per l’atrocità de’ tuoi misfatti e per la 
temerità della tua richiesta. Qual ardire 
è il tuo di voler vivere di quello degli al-, 
tri? i miei sudditi dovranno affaticare e 
sudare perchè le loro sostanze vengano 
divorate da un neghittoso, da uno scelle- 
rato, da nn vagabondo? è tempo di venire 
all’espiazione di tanti delitti. 

Allora fu aperta la porta della sala e 
fu introdotto un numqroso popolo per udi- 
re la sentenza phe il governatore dovea 


sopra di noi pronunciare . Egli In fatti la 
proferì in questo modo . Costui , additan- 
do il ballerino, che ha avuto l’ audacia di 
vantarsi saltatore e maestro di quest’arte 
in un paese dove gli abitanti si fanno glo- 
ria di non poter camminare, avrà li piedi 
tagliati, e saranno esposti sopra le mura 
della città a universale terrore. A questo, 
mostrando il pedante, che si gloriò di vo- 
lere insegnare la co'rretta favella ad un 
popolo eh’ è mutolo per costume e per 
legge, sarà cavata la lingua e saranno ta- 
gliate le mani , acciocliè per l’ avveni- 
re non possa più parlare nè scrivere; e 
queste membra saranno date in pasto 
ai cani. 11 terzo finalmente, che reo non 
trovo di particolare delitto, sarà sogget- 
to cogli altri due ad un bando |>erpe- 
tuo da tutto lo stato, sotto pena di morte 
se passati due giorni sieno presi nelle no- 
stre terre. Pronunciata la sentenza si al- 
zò il governatore e partì , e noi restammo 
fra le mani dei birri che ci ricondussero « 
nelle prigioni. 

Quivi passammo la notte piangendo 
ed invocando il cielo in nostro soccorso. 
Mi iaceano pietà i due miserabili miei 
oocnpagui condannati «enza ragione ad- 
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una seff^enxà tanto crudele, e quantun- 
que giovane pensai come potessi salvarli . 
Cliiamai ’l ciistodé, a cui mostrai una pie- 
tra di valore, che nascosa io aveva alla vi- 
sta degli assassini, promettendogliela ih 
dono se ci lasciava fuggire. Non sapea co- 
stui risolversi, pure, tentato dalla beìlez-* 
za della gioia, chiamò a parte’ il carnefice 
e gli propose la metà del guadagno . Ac- 
consenti costui; e siccome T esecniione 
dovea farsi privatamente, cosi conclusero 
di andare ad un cimitero vicino , ove ad 
un cadavere nella stessa notte seppellito 
tagliarono e lingua e piedi emani. Ritor- 
. narono allegri alla prigione, ricevettero» 
Tanelfo, fasciarono i piedi al ballerino e 
Je mani al pedante; poi ci aprirono le car- 
ceri e ci diedero il buon viaggio. Passam- 
mo per le porte della città’senza ostacolo, 
mentre sapevano le guardie la sentenza 
del nostro esilio. 

Non so darvi conto di quello eh’ è 
succeduto dopo della nostra partenza. Noi 
ci salvammo in un bosco dove, deposte 
le fasce', 'la' gamba di legno, il bastone e 
le gruccie ritornarono ih libertà le no- 
stre membra Doveasi allora» pensare ad 
* allontanarsi' quanto era possibile dalia 

TOL. II. 4 
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Zojtpilandìa ( cosi era cliiaVnata quella in» 
felice pro\ineia) per non incorrere nel- 
rnltiirm delle disgrazie: Fu dunque da 
noi rlsolnlo, per non avveiifuraro le no- 
stre vite, di abbandonarci al destino'e dì 
«cgui are la strada nel bosco sin’ a tanto 
che ritrovassimo qualche guida che c’ in- 
segnasse la \ia di ritornare alla nostra pa» 
tria. Il'lirnore di capitare in qnalche rvno- 
^ To, stravagante e hizzarro paese , 'ci fece 
prendere la risoluzione di seguitare in o- 
gni luogo -il còstutne ed'il genio degli ahì- 
tanli, senza avere la sciocca ambizione di 
volerci distingnere, e di conciliarci l’odio 
e la loro perseenzione. ‘ 

Dopo aver errato per qualche giorno 
nella selva, dove acqua *e fruite selvagge 
furono solamente la nostra bevanda e il 
nostro cibo, arrivaUuno nel regno de'Pap- 
pagalli. Subito cominciammo a battere le 
braccia, come essi fanno delle ali, cinguet- 
tava la nòstra lingna come la lóro, ci ar- 
rampicavamo soprai rami più Torli delle 
piante più grosse, e coiiducevamo la vita 
degli uccelli. Piacque la nostra condotta 
alla regina madre che governava il regno, 
per essere tuttavia fanciullo l’erede della 
cerona. Più di ogni altro incontrò il di lei • 
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gusto H pedalile , a cui ebbe la generosa 
compiacenza di conferire una cattedra di 
filosofia. Fu molto tentato di superbia co- 
stui ed avrebbe certamente accettato l’o- 
norp di essere il filosofo de* Pappagalli , 

- fra’ quali potea comparire un dotto sog- 
getto, se i pericoli passati non gli avesse- 
ro fatto conoscere che in niun luogo si vi- 
ve con più sicurezza che nella propriapa- 
tria. Rifiutò dunque sospirando 1’ offerta, 
nè mai più in sua vita ricevette una pro- 
posizione così.adattataal suo merito. Par- 
timmo finalmente accompagnati da mille 
lodi di tutto il popolo e della nobiltà. 

Varj accidenti e disagi seguitarono la 
fortunaavuta presso i Pappagalli^ sintan- 
toché giungemmo ad una vasta palude, 
impero delle Uane. Queste, benché gros- 
se Come un bue, avevano la-sveltezza'del- 
le nostre. Dirò sinceramente, che molto 
incomodo ci riiisc'i addattarci ai loro co* 
stami; convenne però accotntnodarsi. Ec- 
coci obbligati ad accostare le cosce alle 
gambe, a sedere di continuo sopra la ter- 
ra, a far salti fra le pozzanghere , a stri- 
dere giorno e notte , ed a fingere di pa- 
scerci ili cibi affatto nauseosi. Non passava 
giorno che il povero pedante non corressfe 
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pericolo di annegarsi in qualche stagno , 
luentre il suo corpo pesante non era mol- 
to abile a saltare. In qu^te paludi ebbe 
un gran credito il ballerino che si era 
conciliata T estimazione di tutto il popo- 
lo delle Rane. La comandante s’ innaino>.. 
rò di lui, e dìceasi da per tutto che volea 
sposarlo. Il povero Scimio n’era alla di- 
sperazione! Che più? per impedire una 
ribellione, ed acciocché ad essa non fosse 
* levata la reggenza , convenne fuggire di 
«lotte tempo e salvarsi di nuovo in . un 
bosco. 

Fatiche, stenti, pericoli, furono i no- 
stri compagni ne’lunghi errori sofferti. Fi- 
nalménte, quando piacque al cielo, ci tro- 
vammo alle falde della montagna di cui 
di sopra ho parlato . Conveniva rinvenire 
la via donde eravamo discesi ; e trovatala 
per buona sorte, ci riuscì di gran pena il 
persuadere il pedante a ripassare Io stret- 
to della rupe , memore degli antichi suoi 
spaventi e delFincontro dei ladri. La con- 
siderazione di non avere che perdere lo 
determinò al passaggio, dopo il quale re- 
spirammo tutti per la sicurezza che quel- 
lo era il termine di tanti affanni . Non vi 
annoierò, o signori, nel descrivervi mille 
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pArfj&ofnrìtk ed incotiti'i’ curiosi ; basta sa- 
pere che ritornammo salvi in questa cit- 
tà e nel mèclesimo tempo sanati dalia vo- 
glia dei viaggi e dalla pazzia di- volerci di> 
stinguere; giacché la distinzione. non con-^ 
duce che al pericolo ed alio sterminio.i 

CAPITOLO xxm 

t , , » 

*■ • • * , 4 . • 

Li due amici Enrico e Rohérlo cedono a%^ 
le istanze di Faggio e rimangono in casa sua^ 
e gli dimostrano gratitudine colV òttenergli 
onori e ricompense dal re degli Scimi. 

I^Jon vi ha nel mondo behe parago- 
nabile ad un leale e prudente amico. S» 
< nomo alonno ha’ incontralo nelle suo stre- 
• me miserie in un tesoro - di tanto prezzo 
io certamente fui quello ^ poiché le sole 
virtù di Roberto* e le priideittissitne sua 
insinuazioni mi hanno più volto tratto dal- 
le miserie, dall* obbrobrio, dalla morte , © 
-mi hanno condotto a gradi ad uno stato 
' di vita superiore a qualunque mia imma- 
ginata speranza. Dal vile trattamento ri- 
cevuto da villani indiscreti ed ignoranti 
io feci improv viso passaggio al più alto api- 
ce degli onori e della felicità. Godeva il 
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fratto della saggia direalone di an amico, 
ed 'ammirava nella mia sorte il pregio dL 
una vera amicizia, di cui gli esempi sono 
tanto più preziosi quanto più rari. 11 con*« 
servare i doni della fortuna diviene tal- 
volta più ardua impresa che 1’ ottenerli.- 
Era merito di Roberto T acquisto, suo per 
oonseguenza doveva essere il peso di con- 
servarlo. I lumi e le cognizioni procura- 
temi dalie disgrazie e dalle assidue lezio- 
^ ni potevano bastarmi per saggiamente di- 
rigermi senza che fossi obbl igalo di tene- 
re sempre al mio fianco un consiglierò di 
tutt' i miei passi. Io mi credetti sufficien- 
temente istruito per condurmi dame me- 
desimo negli ordinari accidenti della vi- 
ta: tale fu pure la opinione di Roberto, 
» il quale d’ altra parte non poteva servir- 
mi di guida perenne, avendolo la bontà 
del monarca impegnato in affari importan- 
ti ed onorifici. 

, Quindi per lutne reciproco delle no- 
stre scoperte fu tra noi stabilito di comu- 
nicarci ogni giorno tutte le nostre osser- 
vazioni, e tutto quello che vi fosse avve- 
nuto. Così io apprendeva da lui le leggi e 
la politica ed altri punti di grandissimo 
peso che formavano la essenza di quel 
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governo; egli da me' scopriva certi citta- 
dineschi costumi e caratteri che servono 
più a divertire che ad istruire. A poche 
spese divenni versatissimo di tutte le 
scoperte e le cognizioni del compagno, 
mentre da me non ritraeva egli altro che 
cognizio.ni dì pòco pregio che però non gli 
riuscivano disgradevoli nelle sue ore ozio- 
se. «Dai miei racconti egli traeva argomen- 
to d’ istruirmi dei miei doveri, e talvolta 
correggendo i falli involontari che io com- 
mettea, mi suggeriva quei consigli dai 
quali in simili ed in uguali circostanze io 
ritraeva lode e profitto. Felice me se in 
"tutti gV incontri avessi seguitato untai 
metodo! Lo scrupolo talora di non viola- 
re 1’ altrui segreto mi allontanava dal pa- 
lesargli quelle cose che più delle altre e- 
sigevano il suo consìglio; e da questa fon- 
te ebbero appunto principio le disgrazie 
che succedute mi sono e che forse avrei 
facilmente evitate. 

Dal corso di queste mie Memorie ap- 
parila chiaramente tal verità. Intanto ri- 
cordevole delle lezioni del ministro, mi 
propose Roberto che cangiassimo ambedue 
vèstiinenta e che ci accommodasslmo allo 
.usanze del paese. Benché la varietà delle' 
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vesti non dovesse influire' sopra fa opinio- 
ne che viene formata di quelli che sene 
servono, pure l’ universale degli Scimii 
ha tale contrarietà ad un abito che sia 
totalmente dal suo diverso, che attacca 
un’ idea di barbarie a coloro che ne van- 
no coperti. Restamnio dunque ese nti da 
tale discapito, vestendoci alla foggia dei 
cittadini, e l* effetto immediata mento ap- 
provò il cangiamento , imperocché il po- 
polo cessò d’ insaltarci , non isdegnava- 
no i giovani piu superbi di camminare a 
nostro fianco per le pubbliche strade, e 
le dame deposero la metà della loro av-' 
■versione. Il re stesso lodò altamente Ro- 
berto per la sua risoluzione, e quasi non 
lo considerava più uomo, ma tutto Scimio; 
tanto è vero qllo certi pregiudizi non so- 
no proprj delusola plebe, ma serpeggia- 
no di ordine in ordine sino a contaminare 
l’intero delle provincie e dei regni. 

Tutte le circostanze parevano concor- ’ 
rere per elevarci ad un grado considera - 
bile; pure ci restava a desiderare quelle 
cose senza le quali gli onori divengono un 
peso vergognoso. In paese forestiero, senza 
gli ajuti uecessarj alla vita, come poteva-^ 
mo noi prometterci di vivere decorosamente 


Digilized by Google 



- ' «d in riputazione presso dei cittadini ? E* 
•vero, che la liberalità di Faggio som min 
stravaci tutto il bisognevole , ma sin a 
quando dovevamo essergli a carico? o chi 
poteva assicurarci eh’ egli potesse o voles- 
se continuarci le sue beneficenze ? In som- 
ma la nostra sorte, per quanto luminosa 
sembrasse, era sempre confinante col pre- 
cipizio . Le menti ragionevoli sanno che 
questa sola considerazione basta per av- 
velenare i drnii più grandi della fortuna;^ 
e noi pensando allo stato nostro ci trova- 
* vaino in difficili angustie. 

Non volle il cielo che più lungo lemr- 
po languissimo. Il re pensò a* casi nostri^ 
e previde le agitazioni alle quali la man- 
canza dei mezzi per sostenerci in un pae- 
se separato da una vastissima estensione 
di acqua dal nostro, doveva ridurci. In 
, conseguenza dei benefici suoi riflessi eglf 
provvide alla nostra esigenza, applicando 
a ciascuno di noi una vitalizia pensione 
sopra le pubbliche rendite. La liberalità 
accompagnava il beneficio^ mentre furono 
assegnate mille pezze di oro di rendita an- 
nua a Roberto, ed altrettante a me. La 
inaspettata clemenza del sovrano colmò 

gli animi nostri di vera consolazione ^ 
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\e(3endoèi, tnediatile un assegnamento co- 
tanto generoso, esenti da tutti ì mali cho 
seco strascina la povertà, c sicuri di poter 
comparire fra gli Scìmìi più illustri con 
quella grandezza é con quello splendore 
senza dei quali i più beili ornamenti d^l- 
r animo e dell’intelletto vengono dal vol- 
■go disprezzati o almeno negletti. 

Dopo i necessari ringraziamenti e le 
solite proteste snggeri te ''dall* interesse , e 
che credonsi effetti dì gratitùdine per u- 
na illusione che formiamo a noi stessi; 
proteste di eterna riconoscenza e di attac- 
camento inviblabile alla regia famiglia, e 
particolarmenfe alla persona del re, mi e- 
spose Roberto itsuo sentimento con sìmili 
parole:— E tempo, mi disse, che noi pen- 
siamo a Sollevare la casa di un amico a cui 
siamo debitori^di' 'tanta fortunal nè sareb- 
>be conveniente cne^ provveduti di rendi- 
ta sufficiente ad un illustre mantenimen- 
'to,^ continuassitno ad altri lò aggràvio . E 
dunque mio pensiero che ci ritiriamo in 
un’ abitazione particolare', "dove vivremo 
con quegli agi e con quel decoro che ci 
permette la benehcenza del prìncipe. Io 
‘aderii con piacere alla opinione dell’ a- 
'laico, e fu risoluto che ci licenzieremmo 
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tn quel giorno .medesimo dalla casa di 
Fag^jio. 

Alla proposizione che avevamo desti- 
nato di fargli, precorsero alrnni donativi, 
consìstenti in parte delle nostre anni, 
ch’erano oggetto della sua maraviglia, e di 
alcune altre coserelle europee di lieve 
prezzo in se stesse, ma pregiabili per la 
loro singolarità in quei paesi. Ricevette il 
generoso ospite con pieno gradimento que- 
sto tributo della nostra gratitudine, e 
TCDh*egli stesso coi suoi fìgliuòli a dichia- 
rarci la sua viva* riconoscenza. Dopo le u- 
suali formalità gli palesò Roberto il dise- 
gno di non prolungargli il disturbo dello 
nostre persone. A questo passo si cangiò 
di colore ed una vera tristezza lo assali e 
sarà possibile, disse, miei cari amici , che 
vogliate privarmi del maggior bene eh’ io 
possa mai sperare di possedere ? S’ è vero 
che per mio mezzo siete arrivati a gode- 
re della grazia e della liberalità del roo« 
narca perchè volete rivolgere' a mio dan- 
no il beneficio? Voi non mi siete di ag- 
gravicr ma di decoro ; quel poco di vitto 
che vi somministro è ben ricompensato 
dai reali vantaggi che ricevo dalla vo- 
/Stra capacità e saviezza ; il mio palazzo ò 
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bastantemente gràncle per darvi àllo^gio!^ 
sicché non disturbo ma vero profitto io ri> 
‘cavo dall’ onore che mi fate di abitare con 
me. Seguite il vostro piacere ma voi im-* 
mergete un fedetissirao amico nella più 
grande afflizione ;• ora se vi resta nel cuo- 
re qualche sentimento di tenerezza, ab- 
'bandonate nn disegno che mi riuscirebbe 
funesto. A queste parole dei. padre si u- 
-nirono le fortissime. istanze dei figliuoli, 
tche oi pregavano tutti .di rinunziare ad 
nn progetto che li rendeva ineonsolabili. 

Convenne cedere alle obbliganti vio- 
lenze, e fu risoluto che per allora ci fer- 
meremmo nel Ì£t medesima abitazione. Per- 
chè poi meno spiacevole, ci .riesoisce il sog- 
giorno, gì assegnò il signor Faggio qn ap- 
partamento affatto disgiunto dalia fami- 
glia, e ad ognuno di noi assoggettò due 
servi che altra incombenza aver non do-* 
veano fuorché quella di ubbidire ai no- 
stri comandi. Roberto però, cui stava sul 
cuore il non poter soddisfare a tanta ge- 
nerosità, volle almeno mostrare la sua gra- 
titudine col palesai’la al re. Questi prese 
a suo conto il debito, a soddisfazione del 
quale investi il nostro benefattore di una 
cospicua e lucrosa carica eh’ era da pochi 
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^^orni divenni» vacante . Allora , non ri- 
nunziando però mai alla dovuta ricono- 
scenza, ci fermammo senza rossore in qnel- 
r alloggio, dove la padrona ci trattava con 
. distinzione, spczialmenté dopo i vantaggi 
ritenuti dal suo consorte per nostro mezzo/ 

CAPITOLO XXVIII. 

# . * . * 

Come madama Zucca moglie di Gehomi^ 
no tenta d* impegnare Enrico in amoreggia-» 
menti con madamigella Ortica sua figliuola 

iStabiliti-i fondamènti di una fortuna 
che potevamo ragionevolmente sperar du- 
revole, ognuno di noi incominciò il corso 
della sua carriera. Io dunque mi andai ìn*j 
troducendo'colla scorta ora di uno ora di 
un altro amico presso le nobili compagnie,' 
dove procurava e colie mie operazioni e 
coll’ antivedenza nel favellare dj^-render- 
mi accetto a tutti , o di non riuscire di- 
sgustoso a veruno. Non passò molto’ tem- 
po che r universale dell’ordine nobile mi 
accordò T onore della sua amicizia, me- 
diante la quàle io era rispettato dal pepo-, 
' lo e tollerato dai malevoli. Questa specie, 
di persone doveva chiudere nell’ interno 
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del cuore i suoi sentimenti malvagi, e 
per ossequio dovuto al sovrano solto la cui 
protezione io viveva, e per non avere tro- 
vato ancora angoineuto nella condotta del 
viver mio per far valere la sua avversio- 
ne. Fra i tanti che avidamente cercavano 
la mìa particolare amicìzia Gelsomino fu 
il più assiduo ed il più calzante per ot- 
tenerla . Costui m' invitò un giorno a de* 
sinare seco con tante istanze che, urbana- 
mente operando , non poteva rifiutarle. 
Vi andai accompagnato da lui medesimo, 
ed entrai in un magnifico palagio, ìnc^a- 
trato da una prodigiosa moltitudine di 
servitori. Un’ altissima stima concepii al- 
lora del cavaliere, che si accrebbe ne! l’os- 
servare gli addobbi preziosi e le ricche sup- 
pellettili che in ogni angolo si vedevano. 
Una suìisurata Scimioua, atioi aiata da 
picniole scirnìottelle, mi accolse in un ga- 
binetto adorno dì tutto quello che di più 
raro desiderare si potesse. Ella era sua mo- 
glie^ le fanciulle sue figlie; e queste ed 
essa con alti di stima e di geuiilezza mi 
jnoeveitero. Seduto appena .-opra di un 
canapè di brucalo d'oro un ricercò la da- 
ma madre se mai avessi provata la passio- 
ne di amore . Questa plima ricluesU mi 
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pose in qualche disordine , perché certa- 
mente non me lo attendeva -, pure risposi 
che la età mia gÌ9vani[e mi aveva sin’allora 
^ esentato dagT incomodi di questa passio- 
ne . Dite piuttosto, rispose ridendo, 
che vi ha invidiati i piaceri che dalTa- 
.xnore derivano. Allora mi fece un confu- 
so, lungo .e poco onesto ragionamento so> 
,prai vantaggi degl’innamorati, aggiugnen- 
do che la vita è un bene -soltanto perchè 
r amore la rende tale. Le giovanetto ap- 
plaudivano al sentimento delia madre ed 
aggiugnevano quei riflessi che dalla stes- 
sa erano stati ouimessi. Giovane inesperto 
come io era, restai alquanto scandalizzato 
di vedere tanta perìzia nell’ arte di ama- 
re in persone che dovrebbero ignorarne f 
principj , e rimasi meravigliato che in uu 
corpo sì grande, ed in una mole di tanto 
peso si annicchiasse uno spirito tanto leg- 
giero. Qui però non fluì T imbarazzo, 
mentre madama Zucca ( così era chiama- 
ta la madre) vofhva impegnarmi in qual- 
che amorino. Io intesi il mistero, e rispo-* 
si che non ritrovandosi femmine della mia 
specie in quel regno , era impossibiie 
che mi determinassi ali* amore e ciie 
ie Sciinie avessero il genio depravato 
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d’innamoTarsl di me. •— V^oi non conoscete 
il mondo, soggiunse la dama, quando si 
tratti di una còl locazione rantaggiosa ’è 
follia ir far riflesso sopra le qualità del ^ 
corpo e le doti dell’animo: basta die lo 
«poso abbia sostanze proporzionate alle i- 
dee dei genitori della sjiosa , e in tal caso 
poco importa se la figura di lui non diffe- 
risce da quella dei bruti, e se il suo spirito» 
conserva qualche tintura del bestiale. 

' Questa tnassìma mi fece inorridire, nè 
lo poteva persuadermi che fosse seguila 
dall’universale dei genitori, i quali , se- 
condo le'leggi della natura^ della giustizia 
è del sangue, dovrebbero con tutta l’ac- 
curatezza studiare nella collocazione del- 
le loro figliuole di scegliere quel partito 
che formare potesse uno stato di felicità, 

, non di miseria alle povere fanciulle. Ma 
tal’ è la passione delle ricchezze e dell’a- 
varizia , che per appagarla si disprezzano 
tutte le leggi umane e civili . Benché le 
ultime parole della damaVioh fossero mol- 
to obbliganti, pure mostrai non avervi ap- 
plicato, e ripigliando il discorso dalla par- 
te migliore risposi, che credeva quasi im- 
possibile che si trovas.se persona che voles- 
se affidare una figlia ad un forestiere che 
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pur puro accidente rilro.vavasi lirqneì pae- 
si , e donde poteva* sortirne per sempre 
quando un’ opportuna occasione si pre- 
sentasse. — E se vi fosse? ripetè allora la 
Scimia. — E se vi fosse, io soggiunsi, non 
si ritroverebbe in me tanta facilità quan- 
to si pensa, d’implicarmi in un laccio tan- 
to sproporzionato e da cui non mi potreb- 
bero avvenire che conseguenze dolorose . 
La maggiore delle figliuole andava intan- 
to vibrando verso di me certe occhiate e- 
sprimenli, le quali facevano nel mio cuo- 
re effetto contrario totalmente a quello 
eh’ essa s’ immaginava. Io era in un disor- 
dine estremo, non sapendo se tale discor- 
so fosse stato introdotto o per ridurmi ad 
un impegno eh’ io abborriva quanto la 
morte, o per prendersi ginoco di me e ren- 
dermi pòi ridicolo a tutta la città : due ma- 
li de’ quali non saprei dire quale stimassi 
i l peggiore. 

Vedendosi che nulla si guadagnava 
snlla mia costanza, la giovane lanciatrice. 
di sguardi, che madamigella Ortica chia- 
mavasi, si alzò dalla sedia, che occupava, 
e venne a sedere al mio fianco . Sospiran- 
do poi parlò della passione dell’amore in 
termini enfatici e vi mescolò molte curiose 

VOL. H. 5 
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e graziose consifleraziorii-. Per srentare la 
mina, o per rivolgere la burla alia bnrla- 
trice, COSI io le dissi: — Mi pare, aignora, 
die bicciate gran tortoa vgi stessa mostran* 
dovi tanto erudita in un’ arte cl»e lo stalo 
\ostro.vi oiibliga ignorare, e di cui seai- 
bja.te farvi gloiia^di comparire maestra. 
D’onde avete appreso ad iaiorpellare una 
viziosa ]jassione e ad ornarla, con tante 
grJizie? — All’Opera, risposa ella franca- 
mente, ho imparati lutti (presti sentimen- 
ti . — All’Opera? io soggiunsi: dunque 
l’esperienza vi. ha tatti conoscere tutti gli 
alleltauieuti dell’autoie! eb vergognate-» 
vi di questa risposta , giacché non ricìiie— 
de lo sialo vostro nubile é nobile una con- 
fessione così invereconda : che direbbe il 
vostro iut uro sposo quando sapesse da voi 
niedesiaia die avete anticipato l’opera che 
duvrebbe esser sua? Quando m’inmiagi- 
na\a di avere inortilicata madamigella, o 
che quasi io andava glorioso del mio trion- 
fo, m’accorsi di essere caduto nella deri- 
sione di tutte, che scoppiarono di ridere 
alle mie parole. Io rimasi in dubbio di. es- 
sere allora in oompagnia di femmine pro- 
stitute. Sopravvenne intanto al signor Gel- 
somino a cui la moglie racconto la mia 
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iftmpTIcitàj egli-r\e rise e promìse dì spìe- 
gannì r«qHÌvoco: frattanto venni invita- 
to al desinare, 

f'^Sediitti a mensa toccò a me la sorte, 0 
per meglio 'dire la sventura , di trovarmi 
presso uno scostoraatissimogiovane che a- 
veva tutta Tardite/*;» immaginabile, a, cui 
accoppiava ùn* ignoranza incapace di cor- 
rezione perchè era unita ad nn*alta idea 
di se stesso; Questi era il tìglio di Getsoiui- 
no, ed era- uscito dappochi giorni da certo 
coliegiodi nuova invenzione) dove a forza 
di ..volere insegnare ogni cosa n'escono gli 
nliievi senza sapere cosa atcuuà. l\oii fu 
possibile che si potesse parlare di materia 
alcuna meotr’ egli voieva decidere prima 
di sapere io stato deila qiiìstiotie. Secou-'^ 
do lui tutti’ i auoi còncittadmi erano affat- 
to ignari di ognf arte e scienza, ed egl. so- 
lo ave . a idee chiare e distinte. Parlò, seiv 
za esserne ricercato, del moto dei pianeti, 
del numero delle stelle , del ilasso delie 
acque, dei Inanima delle bestie, e mai del- 
la sua. Quando io diceva' qualche parola 
mi giiaraava' eoa -occhio ■coutpassi.>ne\ol«>, 
inteuden^k) dicoinpiaugere la mia ignoran- 
za, dlv^n venne usare tutta la solferenza-e 
}>erchè mi trovava in sua ca^a , e perchè i 
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suoi genitori sembravano essere fuori ^ 

6G rnedesiini per la consolazione di avero 
un figlio che, secondo il loro parere j era. 
un fondo, inesauribile di scienze, un ora- 
colo di virtù, un vero portento . Eccoli 
fruito di una cieca prevenzione e di una 
pessima educazione, secóndo i prirjcipj 
della quale, accompagnati dairappjova- 
«r.ione di chi dovrebbe correggere i difetti, 
riescono insanabili quegrinfplici che Than- 
no ricevuta! In fatti ’l nostro giovane fa 
poi il ludibrio di tutti, nè egli si ravvide 
mai poiché intitolava invidia la giustizia 
che rendevasi al suo demerito. Adulto riu- 
scì uno stolido sempre invasato delle su© 
piccole quistioni fisiche ed incapace di o- 
gni occupazione di governo. 

Mi stava molto a cuore la burla rice- 
vuta dalla moglie e figlia di Gelsomino^ 
sicché desiderai che mi fosse spiegato il 
mio errore. L’equivoco delle voci, che 
secondo noi ancora fanno lo stesso sen- 
so , mi aveva condotto a formare un con- 
cetto molto ingiurioso di madamigella 
Ortica, mentr’ essa voleva spiegarmi eh© - 
in certe Rappresentazioni aveva appre- 
si i sentimenti più dilicati della passio- 
ne a morosa . Io non aveva idea di tali 


fappresentSzion? , oridie pregai il signor 
Gelsomino a darmene qualche nozione. 
Voleva questi soddisfare la mia curiosità, 
quando il baldanzoso giovane interruppi 
suo padre, e volle parlare egli solo. Prima 
di ogni altra cosa mi diede il tìtolo di bar- 
baro, poi soggiunse, che nelle Rappresen- 
tazioni si recitavano le azioni degli eroi. 

E che ha che fare l’ amore coll* eroismo ? 
allora gli dissi. Non avessi mai io fatta ta- 
le richiesta ! — - Si scorge bene^ soggiunse, 
che voi sentite della vostra specie nè mi 
affaticherò a spiegarvi quello che siete voi 
incapace d’ intendere. Restai allora col de- 
siderio d* informarmi di una cosa che que- 
sto nuovo dottore o non sapeva o non de- 
gnavasi di comunicarmi. Ritornarono in 
campo le proposizioni fòttemi nel gabinet- 
to, io continuai a difendermi, ed il signor 
Gelsomino mi fece galantemente la guer- 
ra. Suo figlio tacque per un poco, poi die- 
de nelle furie, sgridò i genitori, rimprove- 
rò la sorella, e facendomi un minaccevoi# 
cenno partì. Così terminò quel deliziosi^k 
sùno convito. 


,i CAPITOLO. XXTX. ' ' - 
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Dèlie matrime di Gèlsomiiio n^i réntratti, 
■« dell* imbarazzo dì Enrico per togliersi' dctl-‘ 
■la ma casa. • •' '» *' *• f 

j •, -,t . ' } I -li' 

" rizeammo^di tavola, e; ritornato t© 
•damo neHoro appari ai» èMò', iò cestai *col 
«i^nor Gelsomino blleinT cOndass» por'tat- 
to il palazzo, e mi mostrò tifia' intìriità' di 
rari e preziosi lavori nnovametrt© ‘da 'ini 
aggidntt alla magniflcetiza del la fabbrica, 

10 stupiva ' nel 'Vedere- tante ritjcfetì^é, 
quando la mia enrìo#ità fece ché'mr 'ri- 
volgessi a Ini' per ricercargli ibpréisztì di 
certa stoffa che copriva le pai-etr 'della ca- 
' mera in cui allora eravamo*. Voi irUi fa- 
te una dimanda, nspose allora', dì »ut' nè 
ora nè forse mai potrò dan'Vi nna esatta in- 
* formazione. Benché la risposta potesse pór- 
mi in i qualche sospetto, pure stopposi di 
buona fede che Gelsomino non aves§é te- 
nuto registro esatto d'elle spese fatte, ecfhe 
perciò non fosse nel caso di appagare la 
mia curiosità. Non avendo dunque inteso 

11 senso delle sue parole lo interrogai di 
nuovo quanto costassero cert* intagli finis- 
simi in legno e riccamente dorati. — .Non 



- ' , 7 * 

ve lo dissi' io gìà j aoggllinié, die non so 

darvi notizia della spesa percliè io non 
spendo? — iTiinque^ replicai, altri ‘spen- 
deranno per voi, e forse la vostra moglie 
avrà il maneggio di tutte le vostre sostan- 
ze nè voi rivedrete i conti fidandovi del- 

0 

la sua pontualità : perdonate il mio ar- 
dire, e, riflettete che la curiosità, madre 
, del sapere, è necessaria un forestiero 
;che trovasi in paesi trfnh^dai suoi^liversi. 
Sospirò Gelsomino, poi diluii — Bh, ami- 
co, voi non penetrate aricora il sentimen- 
to delle mie parole ; vi dissi che non spen- 
do, ed ^ perchè non pago nessuno. 
I merrjftaniJkial negozio dei quali tolgo 
.gli arnesi necessari ai miei disegni scri- 
;Vono il mio nome ed il prezzo delle cose 
affidatemi in certo libro, eh* essi intitola-, 
no di crediti, ma che con più giusto nome 
.dovrebbesi chiamare di ricevute i e gli ar- 
.tigiani concorrono volenfieri a farmi pia- 
cere; ora potrete intendere il giusto sen- 
so della mia risposta. Vi sembrerà for- 
,se imprudente la ^mia Confessione, ma 
il disegno che formo sopra la vostra per- 
sona mi fa anticipare con voi quelle no- 
tizie delle quali un giorno dovete es- 
sere a parte Restai interdetto e per la 
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sua confessiòné^é per 'qàesfo iroo i^èe^rio 
del quale aveva avuti molti so5j>etti nel 
collòquio tenuto colle dauTe. Volli preva- 
lermi però dell* occasione per'sàpèro 
me si poteW éavare dalle mani ''dei^iiieT- 
cadanti le loro* sostanze colla tttoràIè''sh;tì- 
rezza di perderle, ed impiegare tanti àr- 
tefici sen^a 'speranza delle mercedi, -a— La 
nascifa,Me‘a<Ja«irzé‘e le atnrcvzife , mi ri- 
spose a tale proposìto/di cui abbondo nel- 
la città,' som^inesanrìlnH mmiehPè per me. 
Ogni artista,- ogni nègtizi ante mi stmitrrt- 
nistra senza esitanza le sueopere e le site 
merci, perché da me j-ìtraà|j|^lfò'pm di 
quello che impresta ,• o , pe^'Vrie^in dlre j 
che dona. Vi spiegherò lutto questo arca- 
no . Se un mio congiunto' o un cavaliere 
mio amico intraprende 'nn» fabbrictìP, 

. un’operazione dispendiosa, o qualunque 
^eSà magnifica ,> io soho subitamentoat- 
torniato dai miei mercadanti ed artefici, 
perche loro procuri ogni vantaggio.'— - Va- 
do allora a trovare le persone, e con mli- ' 
le officiosità , con promesse di vantaggi-,' 
con ledi per l’ ordinario non eonveniéntr 
alle pèrsone che raccomando, obbligo’ ih 
certo modo e Tarai co ed il congiunto a va- 
lersi di quelli che io sùggeriscd. Costoro che 
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conoscono II tempo eri il proprio interesse, 
affidati sopra il mio appoggio, accrescono 
di un terzo le loro preteso, e iti questo 
modo le mie fatiche pagano una parto del 
loro credito. Se poi una persona non no- 
bile vuol fare una grossa spesa, io abbasso 
me stesso con suppliche perchè s’impie- 
ghino i miei clienti, e la vanità del popo- 
lare mi fa ottenere per ordinario T inten- 
to. Se taluno in-fine di questi vuole ridur- 
re a prezzo moderato le pretensioni ecces- 
sive, allora io gri Jgi, minaccio, e talora dì 
più persuasibili «r^zzi mi servo, sicché do-- 
ve la blandizie non giova, produce sicuro 
effetto il timore. Corro così per tutta la 
città eternamente. Ditemi ora se nello 
spazio di un anno non do a costoro il de- 
cuplo di ciò che mi somministrauQ o in 
sostanze o in fatiche? — - Voi dite il vero, 
soggiunsi, ma non trovo nel vostro proce- 
dere quella giustizia che si ricerca, nè 
quella nobiltà di azione che dovrebb’ esse- 
re una conseguenza della nobiltà della 
nascita. — Ah Enrico! soggiunse il cava- 
liere, questa nascita è la sorgente del mio 
procedere, imperocché dalla medesima 
deriva la necessità del lusso e della gran- 
dezza . Voleva costui provarmi eziandio 
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eli’ era- industria riou’ ingiustizia il ano 
.modo di operare. Io eouobbi che non v’e» 
,ra nulla da guadagnare con lui, ina non 
.volli farmi odioso col contrastargli una 
.maseitna, ch’egli stesso sapeva essere fal- 
sissima. Gli dissl-'clie io doveva ritornare 
jilla mia ahitazione e perciò lo pregai ad 
.accordarmene la lioenza. Si mostrò afflit.»- 
•to per doversi separare da me, mi abbrac- 
ciò, mi baciò, mi fece mille giuramenti di 
stima e di amore, e mi assicurò che fra 
poco ne avrid un pegno sicuro. Io lo avrei 
volonlieri dispensato >ùa tutte queste for- 
malità, ma più di tutto e dal suo amore e 
dal pegno. Convenne andare a congedarsi 
dalle dame; vi andai ma di mala voglia. 
Mi ricevettero con giovialità e madama mi 
sngg^ di essere più sensibile all’amore, 
e di determinarmi a qualche oggetto, o 
protestò ch’ella voleva sbmministrariite- 
ue la occasione. Madamigella mi pregò di 
andare all’Opera per formare opinione 
migliore di lei. Mi confusero un poco que- 
ste femmine petulanti, risposi come seppi 
« partii da quel palagio nauseato di tutti. 

Io non sapeva abbastanza abborrire lo 
massime di Gelsomino, ma sopra tutto io 
de.testara il suo disegno di volermi dare 
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in 1 sposa wtia figlinola^ in quella stos- 
«a maniera che meriterebbe la cHsappro- 
vaziorie e le risa universali un cavaliei*e 
«uropeo che volesse dare ari unoSeimint- 
•40 in matrimonio una figlia per risparmia- 
re'la dote, (giunto a casa raccontai al si^- 
gnor Faggio ed a lloberto la mia avventu- 
ra. Si divertirono alquanto a mie spese, 
poi Faggio mi avvertì di dovermi staccare 
dall' amicizia, di una persona le cui azio- 
ni, per sna stessa confessione, erano tanto 
lontane dal vero, dal retto e dall'onesto. 
Anche io la Intendeva cosi, ma come al- 
lontanarmi da un importuno,** e con qual 
arte poteva farlo senza attraermi l’odio di 
un soggetto pericoloso ? Roberto pensò a 
varj espedienti ma tutti pativano molte 
difficoltà. Faggid suggeriva, che aperta- 
mente gli dicessi che non voleva la sua 
amicizia, aggingnendo rjie la protezione 
del monarca era sufficiente per tenere in 
freno questo spirito persecutore della mia 
pace : ma noi, che volevamo essere econo- 
mi più considerati dèlia estimazione e dèl- 
r amore comune ritrovammo in questo ri- 
piego bastanti ragioni per dispensarci dal- 
l'aderirvi. Nulla fu Risoluto, e frattanto 
mi fu proposto dagli amici nn passeggio 
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per dissipare in parte la mia tristézza. 
Accettai la offerta, e ci portammo alle mu- 
ra della città dove la bellezza del sitò, il 
concorso delle persone, i *varj oggetti cl>e 
incontravamo furono un diversivo' giove- 
vole ai miei pensieri. Dopo' csse^rcl tra tlér- 
nuti in quel luogo per qualche ^tempò 
fummo di ritorno alla casa'' ed ivi ritrovai 
una ricci tà unica e sicura contro il nar- 
scenle mio pericolosissimo male. . . 


CAPITOLO XXX. 




Si riportano lettere originali ' di utia Cor^ 
rispondenza tenuta da Enrico coti Cocòmèp» 
e con Ortica di lui sorella,' '*■ 

, ’>i 

xY. iriBgi*esso del palazzo si presènl^ 
un servo al padrone, e gli disse" eh’ erano 
venuti due lacchè della cana del' signot" 
Gelsomino per parlare privatamente coW 
me; e che siccome uno di questi asseriva 
essere spedito dal figlio del medesimo coA' 
tutta la secretezza, e 1* altro dÉ madami^ 
gella sua sorella collo stesso arcano, così^ 
' perchè non venissero ad incontrarsi insie* 
me ed a scoprire le commissioni dei loro 
respeltiv i padroni, j\ aveva separalamènte 
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in.clue stanze terrene fatti ritirare. Lo- 
dq Faggio la caqteia del servo, a cui com- 
toise d’ introdurre uno dei due lacchè. 
Costui si presentò con aria misteriosa, o 
presomi a parte mi consegnò una lettera 
del figlm di Gelsomino pregandomi a non 
aprirla.se non a porte chiuse ; indi si li- 
cenziò e,con passo velóce si allontanò dal 
palazzo.. 11 secondo lacchè, tutto treman- 
te U3Ì disse, che aveva una^ ordinazione 
dilicatissima da compiere : convenne u- 
dirlo in disparte. Egli mi -pose in mano 
un* altra lettera eh’ egli diceva venirmi 
apedita^da madamigella Ortica ; mi scon- 
^nrò pel silenzio e mi richiese la mancia^ 
promettendo di servirmi in avvenire con 
lealtà.. lo non potei senza rossore ricusar* 
la ; .costui' mi baciò la mano, e mi avverti 
che la sua padrona aspettava con ansietà 
la risposta e che non tardassi a renderla^ 
consolata. 

. Partito costui, io restai confuso per ta- 
le avventura, e moriva d’ impazienza di 
aprire le lettere. Ebbi però tanta forza 
da resistere alla tentazione, mentre, per. 
insinuazione di Roberto, doveva attende- 
re il ritorno del signor Faggio che da noi 
erasi allontanato per certo suo aifare. 
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domestica. Non fuassatl lungìfla mTaf tolfe* 
xauza, mentr*egii sopravvenne pofchì mo-' 
naeiiti dopo. Udite teeonimissìoni ‘dei dite 
lacchè, volle rhe chri tirassimo in' -una in- 
terna stanza' per esaaiiiiàre le lettere co-* 
modamente e per consii il are sopra gli af^ 
fari che contenessero. Co^'i dan<|ne fa 
fatto, e «Illusa la poita, iu dissigiiiata la 
lettera del fraielio'Gh’ èra concepita nei 
termini seguenti: 

• ' * * ' * * ♦ 

, Tmmsrario A»JXALM ' < • ' ' •» *’ 

» La-tua presunzione tH oscurare l'af* 
M tìssima nobiltà dei^ mio sangue coh^*a— ' 
» spirate alle giuriosissiuie nozze di' mìa 
w sorella è fondata sopra la tua ignoranza' 
e sopra il contegno sempre vigliacro del 
jj Miio geniture, éiinu che avrò spirito e vi— 
5) ta, non solamente tu che sei, una be- 
7> Stiaccia non otterrai la medesima, ma 
5> ni uno- che decadesse un grado solo dal- 
}) 1 eccelso mio nascimento. Prima passe- 
3j rò il Cuore alla sorella, renderti esangue 
7» mio padre, opprimerò tutta la famiglia 
57 che accoiiseiitìre ad una sìmile indegni- 
7» tà. In quanto a te, sappi che se mai più 
?> per 1 avvenire li cadesse in pensiero di 
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ti porre pàe<3e nella mr,a casa, sappi, ti <li- 
)J co, che non col ferro, non essendo mio- 
)) onore il bruttarlo nel le tue sordidissitne- 
vene,, ma ti farò spirare l’anima soelle-** 
rata sotto i colpi di un bastone. Pensa ai* 
)) casi tuoi e ricordati che mi dichiaro 

* , * . . » ■ • 

/ , . Hisolutissinio vendicatore dei torti • • 

i ♦ I t ti C-'OGOMERO.^ * ' * * 

La lettura di questa lettera fece sali- 
re nelle furie Faggio; noi però gli facètn- 
mo riflettere che la sciocchezza di costui 
era indegna della sua collera etl acche- 
taluno i suoi trasporti. Fu aperta la let-* 
tera^della sorella, .ed era espressa nel ino--, 
do seguente; 

, * 
Cuore dell* aeima mia 

j) Un, fuoioo divoratore mi serpe entro 
le midolle* Ahimè, ahimè! io vengo me-' 
?> no, io manco, io spiro l’ anima che sen* 
» vola al suo idolo per sollevare le crude-* 
9 ) lissime sue angustie, come vola la far- 
99 Ì 4 I letta al lume della candela. Già mi 
ti ritrovo con voi, da cui spero refrigerio ai 
ti miei .tormenti^ se pure uon siete quella 
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fiamma tiranna che invita col suo bello 
>7 le ali dei mio cuore per poi divorarle, in- 
Ì-) cenerirle, distruggerle. Ma quale può 
èssere mai quel ristoro che sani le amo- 
5) rose mie profondissime piaghe se non è 
» quello deir Imeneo ? Ah mio caro,' ri- 
J5 solvetevi al nodo nè mi lasciate langui- 
j> re più lungo tempo. Dal momento che 
») queste mie sfortunate pupille videro il 
» grazioso sereno di quelle stelle che brii-* 
» lano nel cielo del vostro volto^ e da quel- 
l’ istante che uscirono dal vostro coral- 
» lino labro le melate paroline che mi fo- 
)) raron<» il seno, io non so sperare che in 
j) voi, non so amare che voi. Divenuta si- 
tt mlle a quel fiore che rivolge sempre la 
svfaccia al maggior pianeta, i miei pen- 
sieri non hanno che un solo oggetto, e 
j) voi siete quello. Se ottengo il sospirato 
» contento di vederyi mio, di stringervi, 
di abbracciarvi, anticiperò i vostri co- 
>> mandi, come l*aurora precede il sole, 
» seguirò i vostri passi, come tortora la 
» sua compagna, mi aggirerò intorno a 
7> voi, come rondine intorno al nido. Voi 
u sarete il solo battello che navigherà nel 
>5 fiume delle mie bellezze, e, simile al- 
n la colomba, sarò sempre tenera e graia 
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il al vostri affetti. SoTIecitate dnTìfjne la 
r dimanda a mio padre, assicurandovi 
cbe con piacere sarà accettala j ed in- 
?) tanto ricevete in pegno di tanto affetto 
il mio cuore .... Semplice ! che vaneg- 
'.ì gio? Ah no mio bene, non posso darvi 
19 per pegno ciò ch’è già vostro ! Non siate 
r) ingrato alla mia tenerezza; dipende da 
99 voi il mio destino e la vostra risposta de- 
99 cidere deve o di inorte o di vita. Addio 
i* mio tesoro, mie viscere, mio tutto. Addio. 

La vostra svisceratissima amante 
Ortica 

Se fu per noi motivo di sdegno la let- 
tera di Cocomero, questa con effetto con- 
trario ci promosse alle risa. Non cessava* 
ino mai di rileggerla, nè sapevamo come 
poter dare un risalto sufficiente alle ridi' 
cole stravaganze che in essa si conteneva- 
no. Terminato il piacevo! esame delle e- 
spressìoni, ci x'ivolgemmo a ponderare il 
fatto, e poi restò concluso che la malizia 
più che la sciocchezza avesse dettata la 
lettera. Chiedere gli sponsali da una per- 
sona di varia specie, protestar un amore 
eccessivo a chi si è veduto una sola volta, 

TOL. II. 6 
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assicn rare del consenso del genitore, iTor- 
mavano questi punti un capo d’opera deN 
.la feconda mente di Gelsomino. Il signor 
Faggio conchiuse, che il padre e la figlirt 
fossero d'accordo per trappolarmi , e che 
il fratello, non 'acconsentendo per supèr- 
bia ai "vantaggi imrnaginarj della fami- 
glia, avesse concepiti quei ‘sensi di dì^ 
-Sprezzo per intimorirmi, e per alieuariiii 
dal l’accetta re il progetto. Tutti dunqi/è 
costoro erano rei riguar<lo a noi; e Faggio 
che prendeva a suo conto qualunqne of- 
fesa ci venisse praticata consultò sopra 
le risposte alle lettere. Quella data a Go- 
ct/mero fu di questo tenore : 

• • • . • • ■ 

■ Signor Miot . . • 

'• « Queir orrore che bai tii pèr un^al- 

’7i leanza cbè''seihbrati'’tanto^disonorevt)i" 
» le, i* ho ancor io che considero il ina- 
j> trimonio con tua sorella come un’ o- 
j> pera contro natura. *'Non'tn'r abbagliano 
>7 le vantale grandezze della tua tainigiia 
» le quali tutte sono oscurate, quando 
n lòssero vere, dalle tue vilissime azioni'. 
97 Io non verrò in' tua casa perchè hu*sco> 
perto nei tuoi' una doppiezza ' indegua 
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tt ^ «fiiella noìnfià che vai esageraniclo, o 
ti non perclvè.iMÌ faccia timone qael 
>} Itone di cui mi rido. Il; mio potere mi 
j> fa dileggiare la tua temerità. Potrei ro» 
>n vinarti per sempre »olo che io voleisij 
T> ma ho.pielà della tua pazzia che ti.e- 
tì s^nta dal risentimento di un uomo che 

9 

n tu no» sai ancorn^ quanto vaglia. Va ai»* 
io spedale per prendere l’ellehQro di eui 
n tieni necessità. Gurati e. vivi. 

' *- j t . , • 

, •; .. Lr’ Animale che ti deTìdei 

; . .EnIUCO ^ 

Non fu poatsiHJeoper qual che, tempo 
accingerci a scrivere la lettera a madami* 
gella Ortica a motivo delie risa ch’essa ì» 
noi promoveva ^ pure conveniva rispou- 
• dere per consumare’ il -progetto che da 
noi era stato lofinato.^Ognun.o suggerì il 
aup parere ^.es9a al line tu eosr stabilita:- 

. i ♦ • ».• 

JS'OBILISSIXA SjGKOHJì 

. i 0 

0 t 

Quando dalla vostra nobiltà restino 
sbandite le adulazioni e le interessato 
jì intenzioni, no» sarete i» pericolo di 
s> morire, ma solo'vi'manuberà la speranza 
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ti di unirvi ' ad !nna creàrttita òlife tief 
» re abbominare dovete e che*per ‘s6- 
»> condare le istruzioni dei vostri genitóri 
»> e^la ridicola vanità di comparire net 
17 monde voi chiamate vwtra' anima, cfto- 
t) re, idolo, < candela, lùtae, «©te, * tortora, 
t» nido, &ame,»€oiomba, tesoro, jviacére'^ 
tutto. 'Lungi lungi le 6ÌtnQla£Ì<mi-$’io 
IP non sarò nè corpo della vo8tr’€mima,^ntl 
il seno del vostro cuore. Và abborrisco^ ‘ è 
a vi abborrirei (juand’ anche foste una 
il femmina del la mia 'Spezie, e però offe- 
jj ritevi a ehi volete, e siate pure a riguar- 
)> do di chi vi piace farfalla, elitn>pio,- aa- 
n rara, tortora, rondine, battello, ^lotn- 
j> ha, e tutto ciò che volete. Trattatemi 
tf da barbaro o da tiranno, che ciò a uul- 
)) la monta, persuaso però che nel vostro 
intorno mi farete la giustizia di cre- 
dermi ■ ' <■ . “ 

• ’ Sincerissima- seroiiore 

-Ejvbigo 

Sigillate queste lettere fa chiamato 
un laccbò perchè nel giorno seguente si 
portasse colte medesime al palazzo di Gel- 
somino. La I commissione però porta\a, 
ch’egli attendesse > nella strada l’ incontro , 
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in .cuf uscisse di casa il padrone r che al- 
Jo/a si facesse vedere» e. ohe, interrogato 
dal medesimo che cosa ricercasse, rispon- 
desse tenere due lettere di somma impor- 
tan7>a da consegnarsi una al 'signor Coco-- 
mero e Taltra a madamigella Ortica. Per 
rendere poi compita la commedia fu alla 
lettera del fratello fatta la sopraccoperta 
per la sorella, ed a quella di costei la so- 
praccoperta pel fratello. La vendetta così 
riusciva intera e venivasi da tutta la fa- 
miglia a scoprire e la temerità di costui e 
la macchina formata dai genitori per li- 
herarsi in un modo che' io stesso disappro- 
vava della maggiore delle loro figliuole, 

4- » i- 

CAPITOLO XXXI. 

- Si paria dei doni fatti-ai re delle ScimiCf 
e dalla elezione di Enrico e di Roberto in moi 
consiglieri di , 'Gabinetto. Descrizione dello 
scompiglio deìlu famìglia di C^lsomino. 

" I-Mscio per tm momento da parte i 
deliri di una famiglia che poteva senza 
^assistenza degli amici rovinarmi con una 
duplicata ridicola persécuzione, e rivolgo 

, storia ad'oggetto ' più iateressant^^ 
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Era dorer» c}ie dopo avere rlc?*vnt1 tanti 
onori e benefìoenze dal re delle Scìrnic, 
vioi • pnre moatTassimo la nostra ricono- 
scenza ofleretiido^i parte delle nostre so- 
stanze erano l'avanzo del naufrawio^ 
Vi pensammo, per verità, anclie prìiqa 
che fossimo a lmi«trodotti, «d allorquan- 
do non eravaaào per anche stati da lui con 
liberalità provveduti di rabbondante pen- 
sione por vivere con decoro: tardammo 
però resecuzione del nostro intanto a mo- 
tivo che B,oberto s^va accomodanrlo un 
orinolo da saccoccia , ohe aveva alquanto 
patito neir^cqua, e rivolgendovi le cifre 
romane in caratteri intelligibili ed usua- 
li a quel popolo. L’inclinazione che ave- 
va Tamico per le Jiteccaniche, e l’ eserci- 
zio di esse a cui egli si era nella sua pa- 
tria applicato, fecero r|nscire il suo lavo- 
ro mirabilmente. 

Era destinato per il re quest’ ori uoIq 
che doveva certamente sorprenderlo, e vi 
si aggiunsero alquanti specchi, alcuni 
bicchieri di cristallo inissimo, un piccio- 
lo canocchiale, due yasi di porcellana di- 
pinti di ottimo gusto, molti fiori artefat- 
ti, e finalmente stampe d* intaglio in ra- 
me che rappresentavano diversi monarchi 
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tjuropci. Tali cose, con altre shihUì erano 
state ila noi trasferite dalla nave rimasta 
nella sabbia fermata, e dove colla piccii»* 
ia barca che avevaci condotti a terra ci 
era facile l’approdare quando piacevaci 
nel' tempo della nostra dimora nella grot- 
ta situata- sulla spiaggia del mare. Tutti 
questi capi preziosi, perché nuovi in quel 
regno, furono distribuiti in qiiattro baci- 
’ ni differenti, tutti coperti di zendale co- 
lor di rubino. Alcuni servi di Faggio ci 
precedettero con questi bacini, e noi pri- 
ma di partire dalla casa, replicamino la 
lezione -a colui che recare doveva le due 
lettere, perchè non mvincasse di eseguire 
gli ordini ricevuti. Perchè poi Gelsomino 
si movesse a curiosità d'interrogare il ser- 
vo, fu scelto quello eh’ era solito accom- 
pagnarmi dappertutto, e die da esso era 
stato veduto nel giorno antecedente nel 
proprio palazzo. Prouiise di eseguire ap- 
puntino la commissione, ed il sig. l'aggio 
gli ordinò di portargliene gli avvjsi alla 
corte, toslochè la avesse adempita. 

C’incaminammo dunque versoi! reale 
palazzo, entro di cui ci fu libero l’accesso 
e dove ci fu fatta accoglienza graziosissi- 
ma dai cortigiani. Questi nelfanticamera 
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proposero varie qnistioni inforno alle ar- 
ti e le scienze di Europa^ ed io, memo- 
re del paese dei zoppi» risposi con 'sin- 
cerità senza però fare grand’ elogio dei no- 
stri letterati. Frattanto il ministrò "v^nne 
a dichiararci che il principe era statò con* 
tentissimo dei nostri^ regali e cheUi'Stava:. 
ammirando.— Voi siete, crdisse,idae pèr- 
sone molto garbate, e sapete distinguere 
il valore delle cose belle per farne quel- 
r uso eh’ elleno meritanOi — Ci fate trop* 
p’ onore, rispose Roberto, ma e’ insegnate 
nel medesimo tempo il jiQstro dovere; e 
cosi dicendo cavò dalla saccqct^ia > una ta- 
bacchiera , entro la quale eravi dipinta 
una ninfa assalita da un Satiro. Aprendo*, 
si una secreta vi si trovava uno apecchio, 
il dì cui contorno era gentilmente lavora- 
to a dinante. — Questa tabacchiera, sog*. 
giùnse, fa a mio credere apprezzare i’ ar- 
tefice perja dilicatezzà dell’opera, per la 
sottigliezza e vaghezza della pittura o fi- 
nalmente per io specchio eh' è cosa rara 
fra voi: io che credo conoscerne il pregio 
devo collocarla in soggetlo'^ di me 'più de- 
gno dì poi^g^^rla , e però vi supplico di' 
a(x;ettarnù,i^òfferta come dovuta al vostro' 
merito -e cooàe un tributo della, mia servititi.- 



Gradì estremamente il ramlstro il do- 
no ed il modo di presentarlo ; ci promise 
la sua assistenza in ogn’ incontro, e ne ab- 
biamo provati poi gli efFelticon profusione. 

Pochi momenti dopo il re c’introdus- 
se all’ udienza e con lx>ntà influita ci rin- 
graziò delle rarità donategli, inalzando o 
lodando a cielo il merito delle medesime. 
In considerazione poi del nostro operare 
e«l in testimonianza della stima cbe assi- 
curò fare di noi ci elesse per suoi consl» 
glieri di Gabinetto. Questa era una cari- 
ca di grande onore ed a cui aspiravano i 
principali ed i più accreditati soggetti del 
regno, mentre da questa passavasi al rai- 
niitero. Il lucro non era grande, non es- 
sendovi attaccata alcuna rendita , ma 1» 
vicinanza del sovrano, e i favori che pote- 
vansi attendere da quelli che ii’ erano in- 
vestiti, erano fonti perenni di guadagno 
sotto il titolo di dimostrazioni rii ossequio. 
Sorpresi per il nuovo inaspettato favore 
' del principe gli protestammo la nostra ri- 
conoscenza, ma egli graziosamente ci dis- 
se , cbe da noi esigeva più di quello che. 
dispensavaci ; che un buon consiglio vale 
assai più per vantaggio del sovrano e del 
regno dell’ onore cbe un suddito ricevo 
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dal titolo di consigliere. Dopo tniove àssi- 
cura/ioni della reale jsna protezione cL 
co/igedò, aggiugl^eudp che riservavasi di 
v-edere nella camj>agtm l’ esperienza dei 
nostri fulmini ■«lei 'quali ave\a udite me- 
raviglie. Roberto rispose, che bastava un 
solo suo 'Ceimo ^perchè noi ci facessimo 
gloria di prontamente ubbidirlo. 

: Mentre eravamo all’ udienza del re, 
Raggio eh’ era lanasto nell’ anticamera , 
•era stato avvertito che un suo lacche cor- 
cava di parlargli. Usciti daU’udienza fum- 
mo incontrali da tutti i cortigiani che a- 
vendo intesa la elezione del re si congra- 
tularono con noi defralto grado a cui era- 
vamo stati elevati. Non vedendo noi Fag- 
gio, ricercainitto ove fosse, ed udita la cau- 
sa partenza io era impaziente del 

suo ritorno. Frattanto ci disse il ministro, 
che fra pochi giorni doveva trattarsi una 
causa celebre, di cui in qualità di consi- 
glieri noi dovevamo essere giudioi. Que- 
sta notizia mi fece alquanto insuperbire, 
e mi diede inoltre un piacere infinito 
per il «desiderio che io aveva d’intendere 
oratori wjpintti Ritorn^ fàggio , che 
con certo éiiiQ moto di ciglio mi fi^cè coìii* 
incendere che il mio affare 
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Iruoiia strada. Avrei voluto partire «nlù- 
tameute per esserne informato ma il de- 
coro noi p'^rmelteva. Gì trattenemmo dun- 
que ancora per qualche tempo, impiegati 
a rispondere alla curiosità dei cortigiani 
intorno a oerti punti dei quali bramava- 
no essere informati. Il sig. Faggio, quan- 
do gli parve tempo opportuno, si licenziò 
e noi lo seguimmo; 

Appena giunti nel cortile del regio 
palazzo, ci avvisò questi che il servo ave- 
va adempita eccellentemente la commis- 
sione. — Costui, disse, si è fermato in una 
bottega, da cui veder poteva chi entrasse 
e sortisse dalla casa di Gelsomino. Quan- 
do dal l’unione dei servi si accorse che il 
padrone era vicino ad uscire, si avanzò ' 
sino verso la porta, dove in fatti incou-’ 
trollo, facendogli un inchino profondo. 
Lo conobb’egli, e : — che fa, gli dom.an- 
dò, il tuo padroue ? Egli rispose: — Sta* 
in ottima salute e m’incaricò di due let- 
tere di somma importanza, una per vo- 
stro figlio e l’altra per non so quale delle 
vostre figliuole. Allora le chiedetteal se'r- 
vo per consegnarle egli stesso adii erano ' 
dirette, ma costui finse accortamente dif- 
iicoltà di ubbidire, allegando che l’or din^ 
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ron era tale. S’Invogliò di ^ìh Gelsomino 
per li rifiuto,* e cercò con nuovè ragioni 
di persuadere il servo a discendere a ciò 
dà c«ii aveva un desiderio ardentissimo di 
compiacerlo. Consegnatele finalmente si 
ritirò perchè non gli Fossero fatte ulterio- 
li interrogazioni, alle quali non poteva 
dare confacente e congrua soddisfazione 
. per non essere informato di che si trat- 
tasse. Io, soggiunse Faggio, gli ho richie- 
sto se abbia amicizia con alcuno dei servi 
di Gelsomino, al che avendomi con affer- 
inazione risposto, grimposi d’indagare To- 
sito delle lettere, cioè se fossero nati his- 
Figli e confusione fra li padroni. Costui 
ha promesso d’impiegarsi con tutta 
scaltrezza e pontualità, ed ora attendo 
con impazienza le nuove. Finita la rela-» 
zione suddetta pensammo meglio ritirar- 
ci .'•Ila nostra abitazione per isfuggire 
yvign incontro che potesse sconcertare le 
nostre misure. ' 

In fatto dopo il nostro arrivo alla ca- 
sa non lardò molto a ritornare il lacchè,' 
li quale ci riferì le seguenti notizie. — ^ 
Dopo avere consegnate al signor Gelsomi- 
no le due lettere, egli in vece di progre- 
dire i suoi passi rientrò nel suo palazzo e 
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le apri. Si cangiò li colorilo della sua fac- 
cia alla lettura della priiiia, che rivolge- 
va ora da una parte ora dall’ altra,' e«aml- 
nando ora la sopraccoperta, ora attenta- 
mente rileggendo il contenuto. Aprì poi 
la seconda, e dopo averla scorsa coll’ oc- 
chio diede nelle furie. Ascese le scale e 
chiamò suo figlio, a cui ricercò se avesse 
scritta una lettera al signor Enrico, e vol- 
le sapere il motivo ed i termini. Il figlio 
non mancò di coraggio, o per meglio diro 
di temerità, e confessò lo strapazzo fatto 
al signor Enrico, e disse mille ingiurie al 
padre. Questi caricò d’ improperi ’l fi- 
gliuolo e Io minacciò di diseredarlo. — 
E di che mi priverete, rispose costui ; di 
ciò che non avete, o di ciò che avete 
consumato nei vostri vlzj ? Il signor 
Gelsomino alzò un bastone por batterlo. 
Accorsero al rumore la moglie e le figlie 
di lui, che vollero sapere il motivo di 
quel contrasto. Furono letti li due fogli 
che avevano causata la discordia. Le fem- 
mine si scagliarono contro il giovane e lo 
maltrattarono, ed il padre h scacciato 
di casa. ‘ >achiuse o, è tut- 

to quell 11 ho rilevato. 

Kest costui da noi tu»vÀ applaudito 
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per la diligenza p^atica^a nella esetifizfot^ 
ne dell’ impegno adilossatogli , ed inoltre 
ebbe premio proporzionato alle sue fati- 
che. Ora in breve riferirò lo scioglimento 
di tale avventura per non avere più inoti- 
To di fare per l’avvenire menzione di co» 
staro. Cocomero^ scacciato dalla casa pater- 
na, presentò un memoriale al re , che sen- 
za neppur leggerlo lo diede al tnùnistro 
per la informazione . Era necessario pc-r 
giudicare che, si formasse un esame: io 
fui citato a costituirmi , e dissi la verltiì 
lalquaJe la- ho esposta di sopra. Mi fu in- 
timata la presentazione delle due letleré, 
al che ubbidii con tutta prontezzaj fu pu- 
re citato Gelsomino perle difese; e que- 
ste furono ^ali<)e a segno, che il sig. Co- 
comero fu condannalo ad essere rinchius<v 
per lo spazio- di' sei mesi in un castello; 
giusto castigo che appoggiava il- jjotere' 
paterno contro Tarniganza di un figlio, il 
quale con tal colpo supponeva spogliare 
il suo genitore di quel dominio che dalla 
natura e dalle leggi gli veniva accordato . 
La sciocchezza di que.'to giovane rese pnb* 
blico un maneggio eli’ era meglio per tutti 
che restasse sepolto nelle tenebre ; il po\e- 
ro GeisominOi dopo essere stalo compatito 
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a fronte, di «n figlio perverso^' si trov^ 
esposto alla dl'approvazione comune por 
avere tentalo di sacrificare una nobi-^ 
lissima donzella, dandola in matrimonio 
ad nri forestiere cive per quanto nobile, © 
riguardevole si credesse, sapevasi però'non 
esaere uno Scriiniotlo. 

Tutti gli amici gli si allontanarono-, 
come succede nelle disgrazie, ed i suoi 
creditori gli furono alle spalle, prevedenr- 
do che non potrebbe essere per l’ avveni- 
re in verun modo proficuo ai loro disegni. 
Divenuto la favola di tutti e privo di quei 
mezzi che fanno riuscire deliziosa la vita, 
pensò all’ infelicissima situazione della 
sua famiglia, pianse gli errori della sua 
gioventù, e pensò al rimedio. Risolvett’e- 
gli dunque di ritirarsi in una terra al*, 
quanto discosta dalla città, dove godeva il 
gius di dominio. Venduti i mobili del suo 
palazzo che gli apportarono una somma 
non ispregevole , pagò con questa una 
porzione dei suoi debiti. Allontanato' dal- 
la città con tutti i suoi impiegossi nella 
stja villa nello stiidio dell’ economia , ri- 
dusse le sue terre a coltura, ed in breve 
si rilroNÒ in istato di sodJisiare a tntt’ i 
sucJl impegni,, di collocare decorosamente 
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le sue figlinole e eli riiornaré alla rii tà 
ron un capitale di sostanze e di saviezzll 
-elle Io fecero da lutti riguardare con oc^ 
-chio di vera stima. Si diano ora i titoli di 
disgrazie a certi accidenti di nostra vita; 
alloraquandtì noi crediamo esser tutto per 
noi finito pullulano le sementi della vera 
fortuna. Così noi con una vendetta giu- 
sta e giocosa ci liberammo da mille peri- 
coli e fummo la principale origine di un 
sì gran bene . Felici coloro che sanno in 
tal modo vendicarsi! oppure più felici 
quelli, che ottengono elFetti così avventu- 
rati da un infortunio che credono irrepa- 
rabile ! 


(CAPITOLO XXXII. 

Degli spettacoli teatrali datisi rtella capi- 
tale dei regni delle Scimie. Enrico racconta 
il successo dell* Opera y e V impresario del tea- 
tro espone le sue lagnante. 

l^^on mi staccai tanto da costoro che 
non mi tornassero spesso in mente, e so- 
prattutto mi stava a cuore la burla in- 
torno rOpcra ; nè ancora io aveva potuto 
penetrare la causa dell* equivoco eh* era 
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iinlo. Raccontando là co<a a Roberto, Jo 
pregai a volermi dare qualche lume so- 
pra questa materia, se pur era a sua co- 
gnizione la cosa. Egli mi rispose in simi- 
le modo : — Appresso noi si usano certi 
spettacoli nei quali si rappresenta qual- 
che azione strepitosa avvenuta nel tempo 
antico . In un gran salone sta fabbricato 
un palco elevato, dove uomini e donne , 
, vestiti secondo il costume dei personaggi 
che imitano, fingono di essere quegli stes- 
si, onde fra loro ragionano come se si trat- 
tasse di un affare presente. Per imprime- 
re maggiore verisimiglianza nell’azione si 
dipingono le pareti laterali ed il prospet- 
to del palco in modo che il tutto corri- 
sponda ai luoghi dov* è succeduto , o po- 
teva succedere il fatto. L’energìa con cui 
gli attori c le attrici annunciano le loro 
passioni, la novità e la sontuosità dei ve-* 
stiti, la veduta dei luoghi imitati traspor- 
tano in certo modo fuori di sè >l’ uditore 
che s’ interessa nel falso come se fossero 
reali le azioni. Questa tale rappresenta- 
zione chiamasi Opera fra noi , come se si 
dicesse che si opera un fatto; così fragU 
Scimii succede la medesima analogia, ben- 
«hè la diversità delle lìngue faccia nascere 
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juoni dlveTsl', Sfanno spettatori In Tog^ 
ge circolari coloro cbe tì concorrono, è 
queste logge, questo salone, questo pai* 
co prendono uniti insieme il nome di 
teatw. 

9e restò appagata la mia curiosità in*> 
tornò la burla avuta per la informazione 
di Roberto, ne nacque un'altra in me di 
trovarmi presente a tale spettacolo. Nel- 
la nria patria aveva pia volte inteso i no-, 
mi dì tragedia e commedia ; ma sino a 
quel momento credei che tali voci altro 
non signi beassero che pianto e ‘riso ed io 
prendeva gli effetti per le cause. Col tem* 
po restai disingannato , anzi conobbi per 
lo più succedere effetti contrarj, pocho 
essendo le tragedie che non muovano al' 
riso e le commedie al disgusto, o< alme- 
no al tedio . Un giorno dunque cbe > mi 
trovava in amichevole compagnia, spie- 
gai il mio desiderio di trovarmi ad una 
di queste- rappresentazioni, e mi fu rispo- 
sto che in poco tempo" sarei soddisfatto, 
mentre si attendeva a momenti una com- 
pagnia celebre di operanti. Per verità non 
tardarono molto costoro a giugnere e sta- 
bilirono il giorno della prima recita. Tut- 
ti i nobili della città parevano divenuti 


Digitized by Googt^ 


pazzi dalla consolazione; non si parlava 
che del l’Opera che non si era per anche 
Veduta; si davano io<li esimie agli alp)ri 
non ancora intesi ; chi si provvedeva di 
palchetti, chi cercava di servire qualche 
ricca dama per trovar luogo da introdursi 
senza spendere ; tuli' in somma erano in 
un orgasmo indicibile. Giunto il sospirato 
giorno già io dovea trovarmi presente a ' 
tal lesta. Verso la sera lui avvisato che 
conveniva che mi provvedessi di una ina- 
Ecliera; a motivo che il costume non per- 
metteva che io mi lasciassi vedere a fac- 
cia scoperta . Per non allontanarmi dun- 
que dall’uso pregai uno de’ miei amici 
rl}e si prendesse 1’ iticouiod|||tdi tarmi tal 
prov visione , egli aderì con piacere, e parli 
per eseguirla. Kilornò pochi momenti do- 
po con certa maschera di tal figura biz- 
zarra ch’e'primere non saprei . Quando 
nolli adattarla al volto non vi" fu caso po-, 
terlo fare. Allora ci accorgemmo dell’ er- 
rore e ch’era impossibile ritrovarne una 
che ad un uomo adattare sì potesse, ve- 
nendo tutte fórinate per l’uso degli Sci- 
niii . Si rise dello sbaglio, ne fu possibile 
per quella sera soddisfare alia mia cu- 
riosità, avendo ricusato costantemente di 
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comparire al teatro in modo diverso da 
quello che portava il costume. ^ 

Per rimedio ali'incongruenza fui chia* 
Alato il giorno seguente un artefice di ta- 
li maschere, acciò ne formasse permea 
per Roberto. Fece costui il prezioso, fu 
d’ uopo pregarlo ed accordargli quanto 
dimandava di prezzo; finalmente aderì. 
Prese lè sue misure e* promise darci il la- 
voro compito in due.giorni. Intanto volli 
indagare Tesito della prima recita. Porta- 
tomi alla piazza, m’introdussi in un cir- 
colo di cavalieri ai quali ne feci la diman- 
da. !Niuno ardiva pronunciare la senten- 
za; finalmente il più ardito decise, che 
l’Opera eri^||||cellente e tutti secondaro- 
no la proposizione. 

.. Chiesi inoltre quale azioiìe si rappre— 
-!^sentasse, ed in che. consistesse il pregiò 
della medesima. Io aveva un bel diman- 
dare, ma ninno sapeva rispondermi. £c<^ 
00 in quale modo sogliono costoro giudi- 
care: il primo che parla senza ragione e 
senza cognizione di causa è quello che 
aì:trae .i yoR dell’ universale. Mi portai 
• poscia ad una bottega doVe si vendono le 
acque calde colorate. Qui presi per con- 
yehieniii^,iuia tazza di quel nero liquore^ 
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<li cui in altro capitolo faTcIlai ; qui pu- 
re si discorreva dell’ Opera, e questa non 
valeva nulla. Cosi aveva deciso un vec- 
chio ipocondriaco che non l’aveva vedu» 
ta. Ricercai agli astanti *1 motivo di tale 
disapprovazione ;'SÌ guardarono costoro in 
volto l’un l’altro, e ninno sapeva render- 
mene conto. Finalmente un giovane dis- 
se ; che la cosa era cosi e che non conve- 
niva cercar ragioni dopo la 'decisione di 
un tanto soggetto. Io tacqui, ma interna- 
mente feci mille riflessioni sopra i giudi- 
zj del comune. Questi, secondo la spe- 
rienza da me fatta, nascono nel paese de- 
gli Scimi! dall’accidente, e la temerità dì 
uno, che parli ’l primo int(^o a ciò ohe 
non intènde, o la ipocondria di un vec- 
chio che ha percHito il senso ed il gusto 
di quelle cose che più solleticano 1’ uni- 
versale, sono i fonti del credito delle co- 
se e della fama che ne deriva. Sudino ora 
gli Scimi! perchè resti un nome grande 
dopo di loro. Tale varietà di pareri pro- 
mosse maggiormente la mia curiosità. L'ar- 
tefice mantenne la sua parola, e le ma- 
schere furono pronte. Mi applicarono in- 
torno alla faccia un lungo e nero velo, poi 
con la maschera me la coprirono. Strana 


od ìncoimndda cosa riufcivamti qaelhi ma- 
niera di-Iarra da principio èia i’usb me la 
foce poi tollerare e finalmente gustare. Ii% 
tale arnese dunque fui condotto al teatro. 
Créderà forse' il mio lettore che io sia per 
descrivergli ciò che ho veduto in quella 
notte, non lo attenda da me che non rile- 
vai che confusione e< tumulto. Uho stre- 
pito acuto e continuo di .suoni di varj 
istromenti soffocava le voci degli attori i 
quali tutti ora cantavano, ora piangevano, 
ora si consolavano sia fra catene o sai tro- 
no. Notai che i recitanti e maschi' e fem- 
mine avevano una voce sottilissima ; os- 
servai 
arbori 

mi dal terreno, e che gli stessi personàggi 
da un momento al l’altro ‘'erano trasportati 
dalla città alla campagna, o *in altri di- 
scostissimi luoghi, senza 'scoprirsi come 
formar si potesse quell’incantesimo. I ve- 
stimenti erano affatto grotteschi, e tali 
che da ni un pittore di sconvolta immagi^ 
nazione’' ri' er^nó 'stati ideati de' simili. 
Qnes% erano earichi di pietre preziose a 
tal segno che se fossero state naturali e 
aion finté^'Vion basterebbe il valore di un* 
ì^égne'' per prezzo di xin solo vestito. Tatto 


che Ìtt|fabbriche volavano, che gli 
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camflnavano, che nascevano i la- 
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«ra ridotto al verisimile cd al credibile 
s^n ([nesto gusto. Certe danze intrecciava- 
no i canti, erjuesté danze in tatti erano 
alquanto esprimenti, essendo [nù facile 
cosa l’esprimere un atto lascivo che un 
sentimento di onore. -Per colmo di strava- 
ganza regnava un bisbiglio eterno allor- 
quando si rappresentava I’ azione, ed un 
silenzio profondo allorquando l’ occhio e 
non l’udito era chiamato a gustare le dan- 
ze. Finalmente'osservai che tutte le dame 
nel tempo della recita rivolgevano il dor- 
so al palco, e la faccia agli spettatori ; di- 
mostrazione fastosa del disprezzo di uno 
spettacolo che avevano de^^ralocon tan- 
to ardore, e sa Dio con quanti eacrifici. 
La diversità e Tinviliippo degli oggetti e 
delle cose meritava* bene che io facessi ai 
vicini qualche interrogazione per sciogli- 
mento dei tanti miei dubbi. Il signor 
Narciso era meco; a lui dunque rivolto 
domandai così alla buona se i loro eroi del 
tempo antico cantassero sempre quando 
parlavano, e se avessero avuto tutti la vo- 
ce delle pecore. Un certo Scimio in ma- 
schera che mi era vicino, mi rispose con 
voce sonora : — Va nel bosco, o villano, e non 
al teatro ; i tuoi pari non possono giudìcdre 
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che conforme 'alla loro naturà. Questo in- 
aspettato rimprovero mi alterò si ga- 
gliardamente ohe tosto cosi gli risposi ; 
Chi siete voi, Scimione sfacciato, che ar> 
dite parlare in tal tnodo con me ? — So^ 
ri uno, soggi uns’ egli, che posso scacciarti 
dal teatro, mentre sono- V Impresario, ne ho 
bisogno che un caprone venga a screditare VO- 
pera, come tu fai. — Siate voi, replicai, 
chi vi piace, io starò gui a vostro dispet* 
to, e dirò quello che a ma parerà : dove 
spendo il mtò denaro non riconosco pa- 
droni ; e se avete la viltà di esporre a pub> 
blica vendita il vostro spettacolo, dovete, 
soffrire il gìud^io di chi vi paga per dar- 
lo. Costui votHlreplicare alle mie paro- 
le, ma i vicinici separarono. Volti soddis* 
fa/iione di tale affronto! Finita l’Opera ner 
parlai con Faggio, ed egli voleva compor- 
re amichevolmente la cosa, io però non 
mi contentai^ ed esso per farmi cosa grata 
e piacévole, tanto più che l’ impresario 
non era persola di rango, mi accompagnò 
nel giorno seguente dal ministro il quale 
obbligò l’ impresario alia riparazione col 
venire a dimandarmi alla casa compati- 
mento e {perdono dell* error suo. - 
Quell* umile Enrico e timido che un 
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Soffio di vento IrapalIUire faceva , eccolo 
divenuto puntiglioso e dilicato. Fortuna:^ 
fortuna quante metamorfosi produci nel 
mondo! ]Son mancò l’ impresario di as» 
soggettarsi all’ordine supremo. Non dirò 
che costui fosse smunto, pallido, cogli oc- 
chi stralunati e la vera immagine della dt^ 
sperazione. Questi non sono punti che pos- 
sano dare la descrizione della sua hgura,. 
poiché sarebbe impossibile il dipingere 
uno Scimiotto si deforme, qual’ egli era. 
Venne dunque tutto diverso da quello che 
lo esperimentai nel teatro, cioè con tutta 
umiltà, c nii fece il suo complimento che 
per altro non mi diede grande idea della 
sua politezza. Quando si ve^e il nemico 
umiliato non conviene ricercare di più, 
perciò io restai contento di lui, e mi mos- 
se a compassione T orrida sua figura, dal- 
la quale argomentai un interno assai ap- 
passionato. In conseguenza di questo com- 
patimento, e per non sapere di quale ma- 
teria con lui ragionare, lo ricercai delle 
cose ad esso appartenenti, ,e gli dimandai 
se sperasse buon esito agl’ interessi suoi. — 
Signore, rispose, io ho a fare con una raz- 
za di gente la più indomabile che sia al 
mondo ; l’ addomesticare i leoni credo che 
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sia mtnor pena che rendere ragionevole 
un musico ed ubbidiente una cantatrice. 
Dite lo stesso dei ballerini, de’ suonatori 
e dell’altra ciurmaglia tutta acni som- 
ministro tesori per esserne strapazzato. Se 
foro siete liberale di doni e civile nelle 
maniere, vi prendono per uno sciocco, e 
si credorm lecite tutte le impertinenze^ 
se vi dimostrate severo e geloso dei vostri 
diritti, eglino imitano gli asini, che più 
si ostinano quanto più si percuotono: al- 
lora finge il cantante di essere raffredda- 
tò ; al ballerino succede una contusione 
nel piede j il suonatore, e gli altri tutti 
stipendiati inventano mille inconvenienti 
per vendicarsi ; in somma 1’ Opera va a 
terra ; voglionor esser pagati a ragione e a 
rigore, ed essi sono la causa della rovina 
di chi gli alimenta. Se la cosa è tale qua- 
le voi la rappresentate, allora gli dissi, 
siete degno di commiserazione, ma per- 
mettetemi che vi dica, che nel medesimo 
tempo siete degno di biasimo. Conoscen- 
do la indole di coloro dai quali vi fato 
servire, perchè non cangiate mestiere? 
oppure perchè non siete più docile con 
quelli che frequentano il vostro teatro? 
— V’intendo, soggiunse interrompendomi 


r©7 

l'impresario, e permettetemi elie io vi di- 
ca che giudicate seuza cognizione di cau- 
sa. Per il secondo punto risponrlo: Se da- 
gli uditori si fa perdere il rispetto l’im- 
presario. egli è rovinato senza riparo, e 
potrei addurvi mill’ esempj di tal sorte 
" che a voi, come forestiero, non sono giun- 
ti a notizia. Siamo in un palese ove gli a- 
bitanti credono farsi onore col disprezza- 
- re le cose migliori ; chi dice più male iti 
ogni materia più viene giudicato da spi- 
rito grande. Tralascio di addurvi che noi, 
usali a. comandare ai monarchi di teatro, 
facciamo, anche non volendo, un costume 
di crederci qtiello che non siamo. Intorno 
potai punto primo dirì^h’ è verissimo 
ch’è in nostra balìa l’abbandonare un me- 
stiero il quale per un incerto guadagno ci 
fa incontrare certi ed infiniti fastidj ; ma 
sappiate che questo mestiere è come il 
contagio, da cui chi ha la disgrazia di es- 
sere attaccato, può esser moralmente si- 
curo di non morire di altra malattia. Ag- 
giungete a tutto ciò che chi ha 1’ uso di 
comandare biasima sempre e detesta la sua 
condizione; eppure fra mille che vedrete 
di tale privilegio adornali, con gran dif- 
ficoltà ne ritroverete uno che rinunzi al 
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piacere di farsi ubbidire per godere la 
dolce tranquillità di una vita comraoda 
ed esente dà’ disturbi; vita facile ad ot- 
tenersi, lodata da 4utti, ma da pochi e 
quasi dà' ninno seguita. Da ciò dunque 
conchiudo ch’è degna di compassione non 
di rimprovero la nostra sorte, ed avendo- 
la a voi palesata qual ella è, prendo il 
coraggio di pregarvi a volermi essere pro- 
tettore, e intanto degnatevi di ricevere un 
tenue tributo del mio rispetto. Così di- 
cendo cavò dalla saccoccia un picciolo li- 
bro. — Questa, soggiunse, è la composi- 
zione che si rappresenta nel teatro; ab- 
biate la bontà 'di leggerla per poter d’ora 
innanzi format^jpina miglior opfqione del- 
rOpera. Io lo ringraziai della offerta, gli' 
promisi di leggere il libro attentamente, 
poi gli richiesi s’egli lo giudicasse buono." 
— E* un lavoro finissimo, egli rispose, ed 
esce dalla penna del più eccellente dei 
fiostri autori. Pure questi poeti intendo- 
no poco il mestiere del teatro, e quello 
che piace al Tuni versale. Non vi dico che 
quello che piace sia buono, ma noi non 
abbiamo a cercare l’eccellenza nelle Ope- 
re, ma l’incontro, cioè 1’ applauso comu- 
ne dal quale ricaviaxuq il profitto. Fe^ò 
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IO che iiileudo I’ arte meglio di loro per 
l’uso continuo di tante perdile ho acco- 
modato il libro secondo alla indole dei re- 
citanti ed al genio del paese, ritraendo, 
aggiugnendo, alterando le, pagine intere 
ed anche scomponendo in qualche parto 
la invenzione. Leggetelo e ne sarete forse 
contento. 

Quantunque il discorso di costui non 
mi sembrasse molto sensato, pure io gu- 
stava in udirlo, perchè da tali minute co- 
se dednceva molte cognizioni necessarie 
alla intera notizia del regno rapporto al 
gusto degli abitanti ed al costume dei pro- 
fessori di certe arti piuttosto perniciose 
che utili ad uno stato hei^governato e col- 
to. Feci all’impresario alcuni riflessi per 
consolarlo nella sua afflizione; poi lo li- 
cenziai perchè un affare più serio mi chia- 
mava in altra parte. Egli parti contento 
di me; ed io, senza neppure osservare 
titolo del libro, lo gettai in un angolo del- 
la mia stanza colf intenzione di leggerlo 
in quel momento in cui non dovessi op^ 
rare o pensare a cosa veruna. 
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CAPrTOLO XXXIII. ^ 


Storia di una lite tra un gioinme Scimi» 
ed un saltatore portata al consìglio del Gor- 
binetto per esarne. ' ' • 

I-i affare premuroso, che mi obbliga*» 
Toad uscire di casa era quelio della celebro 
lite soprannomata, nella quale in qualità 
di consigliere di Gabinetto doveva sedere 
come giudice. Quel giorno era solamente 
destinato ad informare sopra la materia, 
per venirne in altri giorni successivi al- 
1* esame, ed in fine alia definitiva senten* 
za. Il motivo di questa è quei losche sono 
per esporre pii^j^breveroénte che mi è pos- 
sibile. Era giudto nella metro^li un ce- 
lebre saltatore che, per vero dire, faceva 
giuochi mirabili e portentosi, ritraeva un 
guadagno immenso, e in tutta la città non 
parluvasi che di lui. Le lodi che davansi 
meritamente alla sua abilità mossero i più 
curiosi ad iudagcire le cause di certe sor- 
prendenti azioni delle quali non arriva- 
va si a poter dare una ragione probabile. 
Avvenne che un giovane, il quale mol- 
to presumeva di se medesimo , pronun- 
ziò arditamente e senza riflettere alle 
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conseguenze, in nn pnl>T)Hpn Tnogo che il 
saltatore faceva le stravaganti cose ch’era- 
no l’ammirazione di tutto il popolo io 
virtù di un Genio familiare. Ecco a terra 
tutto il merito del povero sclmio, che con 
tanto studio e fatica e con pericolo di 
rompersi il collo più volte il giorno erasi 
addestrato nell* arte sua; ed ecco ad nn 
fantasma nato dalla immaginazione e dal» 
lo sconsigliato discorso di questo stolido 
addossata tutta la lode e lo studio del 
ciurmatore. Colpo più funesto non pote- 
va succedergli e per il credilo e per T in- 
teresse ; pensò egli al rimedio e vi si appi- 
gliò nel modo seguente. Si presentò con 
una supplica al re, colla qjnle lo prega- 
va ad obbligare alla riparazione del suo 
onore e delle sue sostanze quel giovano 
che con una nera calunnia gli avexa fan- 
ti e gravi danni portato. Rise l’aggres- 
sore quando riseppe il ripiego di costui 
di ricorrere al U'persona stessa del re, giu- 
dicando dall’esperienza continua di simili 
ricorsi che non degnerebbesi prender cu- 
ra di aliare per cui non era convenevole 
che la corte, impegnata in cose di gran 
peso, assumesse la difesa. L’ esito j»erò fu 
molto contrario alla sua espettazione ; 


impcroccli^ il principe, eh* è'aóratore dei 
forestieri e loro asa tutte le gentilezze 
perchè portino altrove ed alle loro patrie 
huon nome del suo regno, giudicò offesa 
fatta a se stesso ^imputazione del giovane 
temerario; quindi estese un decreto eoa 
cui imponeva un esame severissimo del*- 
l’arte del saltatore, dopo il quale commét- 
teva'al suo consiglio venire ad una rigo- 
rosa sentenza, colla quale restasse o puni- 
to un negromante o reintegrato un inno- 
cente coi castigo del calunniatore. 

In esecuzione di questo decreto furo^ 
eno citate le parti. Propose l’ avvocato del 
giovane che si dovesse col giudizio venirè" 
alle decisione upe le azioni soprannatnra- 
li possano essere da uno Scimio senz’aju> 
to soprannaturale compiute. Risposero i 
difensori del saltatore che di questo noh 
era quistione, mentre non vi era chi ne 
dubitasse, ma che trattavasi se ì giuochi 
del saltatore fossero provenienti da magia 
o se dipendessero da una destrezza Che si 
acquista colì’appiicazione e coll’uso. Sven- 
tata la macchina si applicò favvocato del* 
l’aggressore ad intavolare una imova tesi,*' 
e fu che dovevansi ascrivere adarte diabo- 
lica qut'ile azioni delle quali l’nniversale 
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tli un paese non pTiò dopo qualche studio 
scoprire le cause. Fa accettato di provare 
il contrario. In vece dunque di attenersi 
all’ubbidienza del decreto per la. pronta 
giudicatura del caso vollero gli avvocati 
attediare i giudici con mia quistione che 
moltissime seco ne traeva. Così ’l giovane 
era certo di prolungar^? la sua causa al- 
rinfinito ; così la perdita di questa opi- 
nione non condannava il saltatore per ne- 
gromante ; e così finalmente veniva a for- 
marsi nna copiosa messe di contese, me- 
diante la quale gli avvocati erano sicuri 
di trarne un grosso guadagno. Parrà im- 
possibile ai mio lettore che i clienti in 
quel -paese si lascino sedurre a tal segno; 
ma rifletta ch’era interesse del giovane 
che non venissero i giudici alla sentenza 
del caso, mentre prevedeva da questa la 
sua condanna; e però si lusingava che 
stancheggiando il saltatorècon cavilli con- 
tinuati, avrebb’esso dovuto cedere ed ab- 
bandonare la querela, e per le gravose 
spese alle quali sarebbe soggetto, e per 
non mancare alla sua professione, che do- 
po certo tempo lo chiamava in altri pae- 
si. In quanto al saltatore, si lasciò sedur- 
re da’ suoi difensori, che forse d’ accordo 
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coll’aVTcrsario ( come tal volta fra gli 9cl- 
inii succede ) gli fecero credere che que- 
sta quistione^ tanto facile a sciogliersi a 
suo vantaggio, lo conduceva senza veruna 
esitanza alla vittoria del puntoessenziale. 
Inoltre col pretesto di certe sognate for- 
malità sogliono i ginrisconsnlti in quel re- 
gno prolungare i processi, sin tanto che 
sono sazj di guadagno ( cosa rara a suc- 
cedere ) cioè all’intiuilo. Queste false ra- 
gioni o per mancanza di lumi o per ne- 
cessità di aderire a coloro' che conviene 
adulare, perchè sono i depositari dei più 
importanti secreti, riducono! mìseri clien- 
ti ad approvare la frode ed il proprio dan- 
no. Vittima di questo sordido commercia 
^ sono sempre le leggi e la giustizia, e per 
rordinario la parte più debole e la inno- 
canté. 

In quella mattina, seduti che fummo 
nel tribunale, altro non si fece che legge- 
re la supplica del saltatore ed il decreto 
del rè. Poi ’f secretano del consiglio pro- 
pose lo stato della quistiune^ che in vi- 
gore dell’assenso de’ contendenti doveva 
decidersi. Restò dopo di questo licenzia la 
r assemblea. 

Era f ora di pranzo quando tini Ut 
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non rhe ad appagare nna delle tante for- 
malità di cui abbonda la curia della me- 
tropoli e che ci preparava a molti snper- 
flui incomodi senza sollievo della, parte 
aggravata. Nel ritorno che facevamo alla 
casa io mi lagnai con Roberto di tal pessi- 
mo abaso della giustizia, ma egli, più 
esperto di me in tutte le cose e principal- 
mente negli affari del mondo, cosi mi 
rispose ; — fiasta avere il senso comune e 
basta r avere principip di onestà per ri- 
provare ^e concepire una giusta indigna- 
zione contro il pessimo costume, dì rivol- 
gere le istituzioni pivi sante in uso affat- 
to (.ontrario alle intenzioni dello istitu- 
tore. Pure se facciasi osservazione^ a tut- 
te le leggi ed ordinazioni formale per be- 
ne di uno stato , vedrannosi tutte deca- 
dute dal loro principio; ed aver preso 
luogo delle medesime certe invenzioni o 
cavi nazioni mascherate ocol nome di giu- 
stizia o d’ interesse dello stato, cpsicchò 
res’a apparentemente intero il vigore del- 
le leggio mentre in fatti sono esse dei tut- 
to distrutte dalle innovazioni iptrodotte 
a line di snervarle e renderle vane. Non 
vi ha, soggiunse, istituzione là più sanar 
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che non venga adulterata dalla malizia ; * 
e ciò riesce tanto più facile che il legisla- 
tore è una sola inente che ordina, e sono 
infìniti gli esecutori, ognuno dei quali 
stadia a tutto potere rendere inefficace la 
legge. Ma siccome si teme la pena nelle 
leggi, che la infliggono trasgredendole, e 
lo sdegno dei sovrani non sottomettendosi 
al tenore delle medesime, cosi cercasi una 
larva di ubbidienza ; si esagera da per 
tutto la dovuta sommissione alte leggi, 
quando in effetto si studiano tutte le vie 
per rendere vana la mente dell* istitutore 
e ^effetto della istituzione. Nè crediate, 
mio .caro Enrico, che il solo paese degli 
Scimii abbia introdotte massime cosi de> 
pravate : in ogni secolo, in ogni regno, co- 
me lo apprendiamo dalie storie e la spe-^ 
l'ienza ne somministra infìniti esempli, 
gli uomini hanno posto il maggiore stu- 
dio in questo pessimo effetto ; laonde ma- 
ravigliare non vi dovrete dei nostri Sci- 
mii se essi pure risentono la depravazione 
universale. 

Intendo, risposi, benissimo anche io 
che la naturale libertà degli uomini, ecoù 
dico pure dei nostri Scimii, gli alieni dal 
sottomettersi alle altrui deliberazioni e 
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voleri, benché e questi e quelle slensi in- 
trodotte per bene comune, e per utile di 
quella società che forma le delizie della 
vita e senza la quale saremmo condannati 
a vagare nelle foreste, privi di tutti gli 
ajuli ed ofìficj reciproci , e ridotti alla 
dura necessità di provvedere a noi stessi 
*con infiniti disagi e pene, e conducendo 
una vita poco migliore di quella degli a- 
nimali bruti. Non arrivo però a compren- 
dere cóme, non trattandosi di questa li- 
bertà, si riducano animali ragionevoli a 
distruggere i nodi più belli della società 
civile, come succede nel caso nostro, e di 
cui ragionavamo; abuso, che può far ri- 
cadere il mondo' in una orrida confusione 
e nella barbarie. — Il vile interesse, ri- 
spose Roberto, è la sorgente del male, di 
cui vi lagnate, nè credo senza rimedio un 
tal male; anzi pretendo suggerire un an- 
tidoto che quando venga* accettato dalla 
cospicua assemblea di cui siamo stati a 
parte, porrà un freno alle ingorde fauci 
de* Scimii causidici. Non ispiego la mia 
intenzione perchè per anche non è dige- 
rito nella mia mente il progetto; basterà 
che vi avverta cb*essendosi ridotta in arte 
venale la giurisprudenza non è meraviglia 
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06 i professori seguano le orme di tutti 
quelli che simili arti -professano i cioè ri- 
dncano a mistero le cose più chiare e spar- 
gano di malizia tutte le operazioni. 

CAPITOLO XXXIV. 

Quale tristezza si diffonda nella casa di 
F'ag^o per la notizia della grave malattia dii 
uno Scimione suo vecchio zio^ 

TTacqui per allora, ed arrivati alla 
nostra abiiazione, che continuava ad es» 
aere sempre quella di Faggio, , osservammo 
qualche alterazione «ella famiglia. Pare- 
va tutto in iscompiglio; il nostri ospite, ed 
i suoi figli sembravano turbati, madama 
Spina e sua figliuola agitate , i servi in 
perpetuo moto che ora uscivano dalla ca- 
sa, ora entravano. In somma regnava da 
per tutto un bisbiglio ed una confusione 
di cui indovinare non potevamo il moti- 
vo. Noi però ci contenemmo in silenzio 
per non mostrare una vana e temeraria 
curiosità d’indagare i fatti delia famiglia ; 
ma io provava un dolore indicibile temen- 
do qualche grave sciagura in «oggetti ai 
quali obbligava tutta la mia premura, ed 


> 


Digitized by Google 



• attenzione, una forte gratitudine ed un a- 
niore sincero. Seduti a mensa, dove col 
cibo si alternavano i sospiri, giunse mi 
lacchè di casa, e disse; che l’accidente era 
«tato giudicato mortale dal medico , ma 
che la mancanza del cavaliere non pote- 
va essere momentanea. — Che fu risol u- 
^ to, disse allora madama Spina? — Fu so- 
spesa, rispose il servo, ogni operazione e 
fu decretato un consulto per questa sera 
a cui intervenire debbe il fiore della me- 
dicina. — Bel ripiego in mia fe, disse al- 
lora Giacinto, lasciar morire i’ìnferrao per 
non mancare alla formaìità del consulto! 

Allora si fece coraggio Roberto, e ri- 
chiese chi fosse quello a cui (come inten- 
deva ) era sopraggiunta l’ improvvisa ma- 
lattia. — Questo, rispose Faggio, è un mie 
zio materno che ha sostenuta per più an- 
ni la carica di generalissimo del regno; è 
uno Scimio di gran nome, e le sue impre- 
se Io renderanno celebre nei secoli futu- 
ri. Perde molto il nostro monarca, se que- 
sto soggetto viene a succorabere, e a me U 
sua morte riuscirebbe sensibilissima, at- 
tesocchè la sua assistenza ha fatta risor- 
gere la mia famiglia che fu negli anni 
scorsi abbattuta da replicate disgrazie: mi 
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ha protetto presso il sovrano, die a suo 
riflesso mi ha onorato più volte di cariche 
cospicue, da me poi sostenute con decoro 
e con gloria mediante i di lui savj consi- 
gli. Quindi vedete, amico^ quale debEo 
essere il mio dolore e per i vincoli deè 
sangue e per una giustissima gratitudine 
che appresso me più vale di ogni altra ra- 
gione. — Bisogna darsi pace, soggiunse 
madama Spina ; vòstro ?io è arrivato ad 
una età avanzatissima, ed è conveniente 
che paghi Tordinario tributo alla natura. 
Egli poi muore senza figliuoli, onde se in 
vita vi fu benefico, potete sperare che mo- 
rendo vi darà un saggio più grande della 
sua predilezione. Parve alterarsi Faggio 
per il discorso della moglie; ma questa 
soggiunse : — Non irritate, marito mìo» 
io non sono tanto dilicata quanto voi vole- 
te comparire ; una grossa eredità ha lafor» 
za di rasciugare un torrente di lagrime» 
nè posso temere di venire delusa nella 
mia aspettativa. Io 1' ho coltivato con tut* 
ta r attenzione, e non ostante 'la nairsea 
che mi causavano' la di lui vista e vici* 
nanza, era frequente nel visitarlo e sem- 
jire meco portava o qualche primizia di 
frutta , o qualche dilicata pastiglia per 
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tnostràrgH la mia premura.- I vecchi sono 
inclinati alla ghiottoneria ed io studiava 
di appagarlo in tutto, anzi nelle sue atrof 
vaganze poneva ogni studio per secondar* 
‘ lo. Più volte gli feci intendere, le urgen- 
ze delia mia casa; ed egli rispondevami 
'^che un giorno il Cielo provvederebbe. Si 
può parlare piu chiaro? è vero che ha iw 
ni[><ùe figlio di suo fratello, e questo sa- 
rebbe un obice mortale alle mie speraor 
se,, ma ho ben saputo distruggerlo nella 
niente dei zio, a cui non mancai più volte 
di rappresentarlo come un dissoluto, un 
giuocatore, un dissipatore ^ benché per 
verità egli sia tutt’ altro; ma trattandosi 
di grossa eredità non vi vuole tanta dili- 
catezza. In somma quanto a me, non he 
mancato di porre in opra ogni mezzo per 
' arrivare ad un ottimo fine, e per il b^na 
dei miei figliuoli, ho sopportato un tedio 
di più anni accarezzando questo vecchio 
melenzo e barbogio ; anzi qualche spesi^ 
ho fatta per ottenere con sicurezza il, inìjc^ 
intento. 11 moribondo ha da più anni al 
suo servigio uh cameriere che gode della 
intera sua confidenza, io ho saputo guada* 
gnare il suo voto ed ^ii di continuo ap- 
poggia le mie ragioni presso il padrone^ 
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«d ora mi rèsta mi sciti colpo da tentar© 
per pernii in intera quiete, e vi spieghe- 
rò il mio pensiero. Bisogna far risolvere il 
vecchio a far testamento; io cercherò per- 
sona die gli suggerisca quésto atto neces- 
sario alla presert'a rione delle sue sostan- 
ze; allora un notaio mio. dipendente non 
mancherà servirmi con' lutto il zelo, pre- 
vio però un esborso considerabile. Basta ; 
io so come vanno rhaneggiati gli affari 
dell’ultima importanza, sicché figli miei, 
fasciate operare una madre scaltra e cho 
non ha 4 pregiudizi delle femmine del 
comune. 

Il signor Faggio ch’era penetrato da 
un sincero dolore pativa molto ascoltando 
questo scellerato discorso di sua moglie « 
Opporsi alle sue indegne massime era la 
stessa cosa che attirarsi la sua indignazio- 
ne , nè quello era il tempo di venire ad 
una dissensione domestica , e però sospi- 
rando si alzò dalla tavola, si strinse nello 
spalle e si ritirò. Noi pure ci guardammo 
di opporci alle massime scandalose della 
padrona, mentre ni uno effetto avrebbero 
prodotto le nostre rimostranze e per noi 
era meglio dissimulare che fuori di tem- 
po spacciare una moràle che l'avrebbe 
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irritata senra speranza di correeione . Da© 
cose mi fecero alquanto stupire. La prima 
‘ fu che non ricercò il nostre parere, come 
era solita fare in tutte le propo*Ì7/ioni nel- 
le quali credeva poter essere appoggiata 
dal nostro assenso ( cosa però rara a suc- 
cedere) o dalle nostre lodi; segno eviden- 
te eh’ essa conosceva la malizia del suo 
procedere e che non operava per mancan- 
za di lumi , ma con intera cognizione dt 
causa. L’altra fu che tenne tutto il suo 
■lungo c vergognoso dialogo alla presenza 
dì tutti i suoi servi che stavano intorno la 
tavola servendo la famiglia. Questa impru- 
denza ini fece arrossire per lèi, e già pre- 
vedeva che fra poèlie ore il suo discorso 
sarebbe stalo comunicato alli servi dell’in- 
fermo vecchio con grande discapito e di- 
sonore di Faggio. Non sono mai super- 
flue le circospezioni che prendono i pa- 
droni nell’ occultare ai loro servi i se- 
creti delle famiglie, mentre danni infini- 
ti succedono agl’incanti dalla parte di 
questi giurati nemici di chi gli alimenta. 

I figli, benché alquanto attristati pec 
r accidente del loro zio, mi parvero però 
godere nelle future speranze; mala don- 
zella che ne, attendeva una ricca dote,^ 
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andava di continuo interrogando ora la ma- 
dre, ora i fratelli/ora i servi se vi potesse 
essere il pericolo cbe 1* ammalato si ria- 
vesse. Lasciando poi ’l freno al li chimeri- 
ci suoi pensieri andava madama compu- 
tando la somma della eredità; numerava 
le gioie, pesava mentalmente gli argenti) 
s’ ideava una quantità di denaro annuo di 
risparmio del vecchio e ne formava una 
somma rilevantissima: poi passava ai beni 
stabili e ad altri effetti preziosi ; in sóm- 
ma considerava si divenuta la più ricca da- 
ma del regno. I castelli in aria si fabbri- 
cano senza spesa; non è perciò meraviglia 
cbe tante persone si dilettino in formar- 
sene dei più magnificr e più bizzarri . L» 
nostra dama, .feconda in fantasia come al- 
trettanto scarsa di buon senso, si lascìù 
trasportare dalla sua immaginazione ri- 
scaldata è si diede in preda a mille chi- 
mere. Ella s'ideò d'ingrandire il palaz- 
zo, poi pentendosi deli’ accrescimenta,. 
propose di rovinarlo e distruggerlo dal- 
le fondamenta per indi inalzarne uno di 
gusto particolare e poco-differente da quel- 
li cbe le Fate sanno costruire nel vasto 
ed antichissimo paese dei romanzi. Le 
sue gioie parevano a lei di poco valore ^ ft . 
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già cominciava ad arrossire di farne , mo- 
stra fra le più cospicue dame della corte. 

Le vesti dovevano farla langi’ire sotto il 
peso deir oro; tutto per iu fine si riduce- 
va all'eccesso, e la ideata eredità restava 
ronsumata per lei sola ed in cose, bensì- 
preziose ma del tutto superflue, se però tal 
nome può darsi al cumolo delle infinite 
futilità che furono introdotte per con- 
tentare il iasto femminile.- • 

Foco mancò che la donzella non con- 
tendesse colla madre, vedendo consuma- 
ta la sua dote per appagare lei sola. 1 tre 
figli erano poco contenti di quel partag- 
gio, e noi stanchi ed attediati di tante 
sciocchezze. Sotto il pretesto di un ine- * 
vi tabile affare mi rizzai dalla tavola; se- 
guirono il mio esempio i fratelli e Rober- 
to, e lasciammo vacare le due femiiiine a 
loro, talento negli spazj immaginari, lo 
ini ritirai nella mia stanza e presi un po’ 
di riposo, avendomi promosso il sonno la 
lunga noia sofferta alla tavola. Accordai 
con Roberto di dover seguitare Faggio nel- 
la visita deH’infermo, nè abbandonare un 
momento il nostro benefattore sin a tan- 
to che avesse bisogno del nostro aiuto'ib 
conforto. 
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CAPITOLO xxxr. 


Madama Spina al letto del vecchia Sci- 
mione, e Consulto sulla sua malattia dei quat- 
tro dottori Cipresso, Popone, Cardo e Corian- 
dolo. ' 

< Closì eli falli esegniiiimo. Tutto il 
giorno gli tenemmo compagnia per solle- 
Tarlo dalla sua tristezza, e verso sera c» 
portammo cou lui al palazzo del naoribon- 
do. Erano con noi i suoi figli che compo- 
sero il loro volto nell* entrarvi. Fummo 
subitamente introdotti al letto del vee- 
cliio che con singulti si lagnava di dovere 
troppo presto abbandonate la vita, ben- 
ché fosse nonagenario. Fece il panegirico . 
di se stesso, esag,erò la perdita che taceva 
il regno tutto nella sua morte, e pareva 
che il mondo dovesse ritornare al caos 
primitivo colla soluzione del suo corpo, 
renduto quasi cadavere dalla vecchiezza e 
dalla infermità . Si accostò Roberto per 
toccargli ’l poisoj ma non volle acconde- 
scendeivi, fondato sopra non so qual ridi- 
colo augurio. Faggio tratteneva a forza le 
4.dagrunc e, ratcogiiendo tutto il suo spirito 
sulle labbra , gli suggerì quegli argomenti 
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di consolazione che possono arldnrsi in 
lai caso; raa 1’ aiumalato lo interrompe- 
va di quando in quando ripetendo le 
valorose sue gesta, le battaglie guadagna* 
te, i nemici atterriti, il regno ed il re pre- 
servati. — Chi, diceva, potrà per lo avve- 
nire disporre con tanta cognizione gli e- 
serciii, inventare stratagemmi così utili, 
servirsi così bene delle occasioni ? povera 
patria! Tu perirai, tu sarai sepolta con 
me. La stolida ambizione di costui mi fe- 
ce intendere o che il uiond-* pativa poco 
nella sua morte, o che la età e la infermi- 
tà lo avevano tratto fuori di senno: e l’u- 
nico dolore che mi restava, fu per l’amo- 
re che a Faggio io portava, vedendolo tan* 
to alfliito per tale accidente. I suoi figli 
'avevano voglia di ridere, udendo i vaneg- 
giamenti del vecchio, ma ritenevano con 
fatica se stessi, e credo che loro molto co- 
stasse il fingersi addolorati. Frattanto ar- 
rivo la carrozza ron madama Spina e sua 
figlia, che senza tarsi enunciare entraro- 
no con tutta libertà nella stanza. Mi ac- 
corsi al foro ingresso di quanta simula- 
zione sia capace il cuore delle femmine. 
Erano ambedue la immagine delia dispe- 
ra^iuae ; grondavano dai loro occhi in gran 
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copia le lagrime, die anlavano atcompa^ 
gnando con profondi continui sospiri . SI 
accostò la madre al letto del vecchio . — - 
TA oh, gli disse , a quale tristissimo passo, 
mi vuole ridotta il mio crudele destino! 
vorrei dare la mia vita per conservare la. 
vostra, nè questo sarebbe sagrì Scio bastan- 
te per 1* amore che vi ho sèmpre portalo j 
nè maggior vantaggio potrei al regno pro- 
curare , conservando una vita necessaria 
allo stato e eh’ è un tesoro senza prezzo! 
Frattanto non potendo resistere ai decre- 
ti deb cielo, che mi vuole soggetta al mag- 
giore del dolori , accettate questo paio di 
ova recentemente nate dalle due mìe pic- 
ciole galline nere, e ricevete in questo te- 
nue dono il tributo di tutto il mio cuore. 

La conclusione del discorso di madama 
mi fece mordere le labbra per trattenere lo 
risa. Il vecchio lariiigraziò/tenendo sem- 
pre gli occhi attenti e fissi in lei, quasi v*j- 
lesse scrutinare da tutti i movimenti del 
suo volto la sincerità dei suoi sentimenti. 
Si assise costèi presso al letto ; indi , fatte 
mille lodi al moribondo , disse che non si 
conosce mai tanto bene la prudenza dei ce- 
lebri soggetti quanto nelle ultime dispo- 
sizioni die questi fanno delle loro sostanze. 
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— È' follia^ soggiunse, pensare come ta- 
luno che crede di evitare le contese la- 
sciando che l’erede necessario subentri ai 
nostri diritti , mentre è giustizia ricom- 
pensare il merito e non è azione saggia 
abbandonare alla sorte una ricca facoltà . 
Faggio, che rodevasi internamente per ta- 
le discorso , disse che il male di suo zio 
non eja disperato e eh’ egli piuttosto do- 
veva pensare a ricuperare la salute che 
abbandonarsi a tali funeste idee. Il vec- 
chio, eh’ era assai più astuto di quello che 
pensasse la sciocca femmina, termi nò ogni 
dubbio col rispondere, che già aveva pri- 
ma della sua malattia disposto delle so- 
stanze secondo i dettami della prudenza 
e della giustizia. La Scimia, sconcertala 
da tale risposta, tacque per poco tempo; 
poi osservando alcuni preziosi anelli so- 
pra un tavoliero collocati : — Ahimè, dis- 
se, mio caro zio, non è bene che .quelle 
preziose gemme sicno cosi esposte alla \i- 
sta ed alla tentazione di tutti quelli che 
possono in questa camera entrare; stareb- 
bero meglio in luogo più cauto e sicuro. 
Ordinò allora il vecchio che fossero ripo- 
sti gli anelli in uncassettino. Si rizzò ina- 
. dama, e presili, aprì ’i ripostiglio ove 
voi. u. 9 
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dovevano eè^re eoUòcati ^ tna.con nn giix^ 
galante e con un giuoco da ciurraatorc li 
fece passare nella sua saccoccia. Tutti noi 
eh’ eravamo presenti ci accorgemmo del 
fatto, eccettuatone Faggio, a cui un dolo* 
re sincero impediva di osservare le azioni 
della sua moglie. Fu cosa fatale che fosse 
presente un servo il (juale rivelò l’affare 
al nipote; o da ciò nacquero molte mara- 
Tigliose contese terminate con poco onore 
della furatrice . Queslo nipote non trova- 
vasi allora in casa, dalla quale era uscito 
per eseguire alcune importanti commise 
sioni addossategl i dallo zio. Non. tardò mol- 
to a ritornarsene , ma fu accolto con .dir- 
sprezzo da madama, che nella propia su{|t 
paterna abitazione ebbe il coraggio di 
trattarlo villanamente.. 

limale intanto dell* infermo andava 
crescendo, nè comparivano » medici per 
porvi riparo. Il vecchio aveva un’ ardea- 
lissima febbre che indicava una btlìanima- 
glene ; uu affanno continuo non gli lascia? 
va un momento di riposo, e sentitasi pa- 
tentemente un gagliardo bollimento di 
catarro nel suo petto; tutti segni di mor- 
te vicina. Quando piacque •! cielo arrivò 
il doUore Cipresso, uomo lungo, secco 
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tnftlenconióo. Èutn^ alla’TÌsìta deU’aiivraà** 
ìalo^ gli toccò il polso, ma non voli» pro- 
ferire una sillaba se prima non si fossero 
uniti altri tre medici che si attendevano; 
riguardo ridicolo mediante il quale, per 
dimostrare un’affettata modestia, abban- 
donava il fine per cui era stato chiamato. 
Sopravvenne pochi momenti dopo il dot- 
tore Popone : la sua corporatura era mag- 
giore della mediocre ed a questa corri- 
spondeva la grossezza. Costui con alta vo- 
ce salutò gli astanti, <ìecise in favore del- 
)’ ammalato prima di toccargli il polso, nò 
volle udire la serie del male, nè i sintomi 
che lo accompagnavano. Sedette presso 
Faggio, e si pose a discorrere delle novità 
del mondo, con tale sgarbo però e mesco-' 
landovi tali assurdi che temei molto per 
J’nmmalato, vedendolo fra le mani di uno 
Sci mio tanto presontuoso ed ignorante, 11 
terzo a gingnere fu il dottore Card«>-; que- 
sti di statura ordinaria e bruno più degli 
altri nel colorilo parlò qnalohe cosa del 
male' del vecchio, s’ introdusse poi nello 
descrizione di alcune guarigioni fatte da 
lui in persone di grado sublime, e punse 
con piccanti discorsi i medici suoi confra- 
telli. Finalmente giunse il nostro dottore 





Corianclofò cte fece brusca cera A'ciletfi 
dèci, ma che*pefò ebbe la bontà di tolle^ 
rate la nostra presenza, e forse per non 
rmovai^ le aVitiche conlfese/La prima 
sa da luì ceVòàtà ftirotiò gli escrementi 
dell'amtnalatój thè cVtn una bacchetta ine- 
scolò liingó'^ tfetiipò i te còsi profumò tut- 
to r appartaintetito’di' titi”pttZ8olentÌ8SÌme 
odore: fp dfPo;'oD : 

Furono questi qliàttro f^sapienti invii 
lati in una vicina' ^^anisa per decidere 
dello statò dèi vecchio é per consultarc i 
rimedi opportuni àlla sua salute. Fu il 
primo il dottór Ptìpodè i’ decidere il ma- 
le per uti leggero ràffréddore. Non furono 
. ‘d’ accordo gli àllri mediòi af' parere d41 
primo; ma, qTfreliò eh’ è péggioy‘>()gnuno 
decise particolarmente' e ■ quattro mediol 
pronunciarono quattro diverse ed opposte 
sentènze. Allora s^incòmttttiàrbnò' ad u- 
diré le particolari dissertazioni di ciasche- 
dunò, in cui si onoravano vicende voi ni en- 
te di titoli pomposi chiamandosi sapien- 
••tiSsimi lumi del medito ciclo, chiarissimi 
òrgani della natura > ecce llesit issi mi pro- 
pagatori e prolnngatori di vita^ invitlissi- 
ini destruttori di morte. Crederebbesi elio 
hèile respettiv» dissertazioni si parlasso 
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dell’ in fermo, ma neppnre fu nominato j 
ognuno fece la descrizione^ delia causa dei 
xiiui'bi , e ohi di loro •fece l anotomìa del 
polmoni, chi ci regalila, di una lunga de- 
ficvizione.dei nervi^ fihi pajlò' della pU’Co^ 
lazione del eaugvì?^ nhi-MaJ/pente, espose 
la iTieccanioa| dell’ aria e, lai origine della 
tosse, Eranilcop8mn3te dn<9 o/® |i“ fjuesti 
superflui colloqui, quando il nipote del 
mori bouda CQsìu pe/idp f n IMiei sigaqrt| voi 
vi perdete iUj fa? mastra della vostra, pro^ 
fonda scienza ed, iptantn/lfammalalo va 
morendoiidi grazia pensate a qualche rir 
fuedio , a, siale sicqiù che tuliVi,quel|i che 
vi ascoltano soue,pefsu^is3Ì mi, della ypstra 
dottrina, pbblig^tijÀmPdmi ^suggerire la 
medicinaf. propose jl dpttw. 
composizione, di. coiT^rllir dii di mi- 

nerali iq di gemme* Questa, disse, è capa- 
ce di far risorgere i^morti dal loro sepol- 
cro; ma conviene farla elaborare nella spe* 
svieria che ha- la insegna della>Mumi«ia, 
altrimeuti il rimedio riuscirebbe ineffica- 
ce. Sorrise il dottor Popone; ed appunto, 
disse, perchè, m non istimo Ip speziale, non 
posso accordixro il rimedio: la officina del- 
la Muminia è troppo antica , e poi fa pa- 
gare i’ acqua a peso d’ oro; suggerirò uua 


ricetta più valifJa; ed allora reci ibi notili 
di cento e più ingredienti che si potevano 
ritrovare alla sola bottega dello Schiratto. 
Parve troppo cali do e pericoloso il rime- 
dio al dottor Cardo che esagerò la virtù 
dei mercurio, ma preparato in un modo 
nuovo, e di cui ’l secreto era riposto nelle 
sole mani di un chimico suo amico. Dis- 
sentirono tutti, dicendo, che nel caso pre- 
sente non doveva applicarsi a rimedj spar- 
girìci. Il dottor Coriandolo al fine , che a- 
veva giudicato il male proveniente da fla- 
to, propose un empiastro da farsi sotto i 
piedi deir infermo, nella cui composizio- 
ne si ricercavano certe erbe che nascono 
sopra altissimi monti ed inaccessibili che 
dovevano essere state irrigate dalle rug- 
giade di maggio e tagliate nel momentò 
del plenilunio, che viene a succedere nel 
Solleone, quando però questo momento ve- 
nisse a cadere in tempo di notte. La im- 
possibilità di soddisfare a tali ridicole cir- 
costanze, quantunque asserisse con giura- 
mento essere a sua cognizione un botani- 
co che possedeva questo tesoro; ma più di 
tutto l’ uso esterno che far doveva della 
medicatura, fece rigettare a voce concor- 
de la proposizione. 


‘Eccoci «luTiqne ni duhhj di prima. 
Mi fu s|)iegalb l’énr^ma intorno alle 
disrordic <H quei merlici, dai quali. rilc> 
"rai *1 loro»ctra1tcre ed imparai ad abbor- 
xiiii eon maggior fondamento. Consiste 
dilnrftiò la cosa n«ll*inteiesse sordido dei 
medésimi'.' Estèndo eglino d’ accordo con 
•cérli speziali, xpargirici, botanici e ciar- 
latani, ricevono da questi im decoroso do- 
-nativo a proporziotie del guadagno che 
loro procurano. Quindi valendosi delle oc- 
casioni degl’ infermi opnlenti vanJano le 
tìièdicine e gli artefici, non a ragguaglio 
della ntilità che ridonda dal loro uso, ma 
in ragione del guadagno -che j>roottranò 
ell’amiéo ed in consegnenza a se stessi. 
Così per Vuotare ie borse degli Scimii trop- 
po creduli applicano sovente un dispen- 
diosissimo rimedio che anticipa la morte 
agl* infelici che còlle sborso dell’oro cre- 
dono comprare la Tifa. Mi diceva un me- 
dico di buonafede ( mentre fra gli abnsi 
più universali si trova sempre chi ha il co- 
raggio di resistere al torrente della iniqui- 
tà ) che la natura, prodiga de* suoi doni, 
somministra nell* erbe comuni gli antido- 
ti sicuri a tutte le malattie, ma che il me- 
dico interessalo n»n vuole porle in usò, 
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se ptire Be‘€ì(>tao8<?e 'fiè gt’ ftiferi 

*ifii jMreslatio fede ad 'itti Tiraedio,- che* ' p‘à^ 
jgàtiQ al lieve prezzò r^cosi^aM semplici thè» 
ilic4iliiré‘^5c«i<tTÌaetva<é per la twfmità jpìe- 
^Se'é pér gli'spedttliy dl ciii gl" ìttfl^rmi m- 
it'ò tfppuiTtt)' pi^i- ‘ftièfti' a -cth-atar,' ^ercfi?r 
«o«> lianite^ yripié'gàt^é à' ■fetori 

di> chi si abuia délfàj i#rdihà#id* Wedi!dft% 
dei' Hifcbrség^létti.-i laq sHo — -.Viisv.,» 
«‘l'-'S^irratizava là wiltte,* ti^ ' àncora' sa*pé^ 
vasi à'i|ual' partito' dbtf«e'Taiio'àp|^gI?k*^l. 
Faggio toìOsii^^rà 'stlà Intìfglìàiìlòdc/S^Ccliè^ 
il' dòttoré' 'FopétìC' pió'j^bèe’^'tih '' rittiédkr 
«he non dov^età 'HdoTida'rè' Ih' vOthtta "titii’ 
ÌHà'de* àHDÌ éoinpé'gh*ì ; èosà 'èlle ' ''rt- 

gbàltriefnte brar/ìarailb àéeóddo Id^’ ioTiitì 
invidia dèi pWfbsSOH’ qnando hWrt‘'péàimtt> 
a se ritirare il pròfìltò. ‘•l>CeÌ8edhn<iue*,* 
che l'-imico tetìtàfivb 'al'eàèò^’dClì" itifer- 
mo 'era; l*^applicaàibTìé‘di^i'n 'sfettiziafe'^dF 
acqua tepida .SiApplaadirònb 'i dcttòfili 
grande ritrovalo,- «e fu a voée co'heotde dè^ 
cisò ‘che questo era il^pi-à saggno> pé^sa- 
mentoche potesse cadere ‘nella cnenre' di' 
un pentissi mò Scimio.><Ìo rideva 'tid fon-* 
do del mior=enoTe>‘^ed'àrràhhÌBva ftòberto, 
ma converme tacete' trattandrisi della’opi-'' 
Ivion•di’quattro ntedicìtognUno dei qitali 
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aveva i suoi dlcTiIaratì partJgiam ncITa»- 
j^mblea . Bitortarooo dunque queat-i ce- 
lebri fìsici nella camera^ del veccbio che 
consolarono colla speranza di vederlo pre- 
sto rimesso'ed a, cui proposero la medicir^- 
na 9 „y,óti- piei^l accordata..!! vecchio naon» 
tò, sulle furie 'alla propoMzrione, e> dopo 
Bve^e dette ia>i)le jnghuie ai i medici, cosi 
favellò: — Io, che per settanta e più- an« 
XÙ,,bo daLos^ggi,doJ>più verace valore, che 
ho sconfìtto (iinmeme nazioni barliare, cui 
l’ànimico>nun. baimai potuto. far girare 1© 
spa4le;avrù la Ma' «negli ultimi , periodi 

della uiìa-,»itadbv,olgere ,le .natiche ad. uu© 
. speziale) ?4,Fnggìte^ da, questa pasa spiriti 
Mividiosi della naia gloria e, Uscìatemi pinti 
tosto rnorir© che pwpormi un^ operazion© 
distruttficerdelta mia faroa.^ > - 

_.jgSe fucornicb il consulto dei medici^ 
molto più ridicola mi parve U catastrofe 
di questa sloriam, Convenne uscire dalla, 
camera. Faggio,! par difendere le zio dis- 
se, ohe tutti gl’ individui rngiotievgli han* 
no i loro particolari difetti e che l’ amma- 
lato aveva sempre inclinato a portare agli- 
estremici punto di onore, .-m- La vecchiez<r 
za « la infermili, soggiunse, ora porlaup^ 
alla stravaganza questa^sua debolezze 


»58 

■scusatalo però, * Signori , trientre Tè 
n)time rti« qtiaiità* possono farla obbiiar«. 
flioliiesti''»" medici deJ- prognosHc» sopra 
}« maUttià, risposero* unitamente dbe il 
male non era ìnenrab»le é ohe* bÌKignii:va 
■attendere il* settimo giorno • per* foitnarne 
giuditto sicaroJ In 'ciò <Jn tìrtri non * s’ in- 
gannarono, mentre in rfiiel 'giotmo= anohe 
un fanciullo poteva decidere senza peri- 
colo di errore sopra la di Ini > sorte, corno 
fra poco Yedrassi. Il nipote delT infermo 
ringraziò 4 medici e 'regalò ciascuno di 
dne pezze di oro', tnfti^ ricusarono colla 
voce 1’ olferta , protestando bastare doro 
Fontìre di servir Ia’fàmigl4a,'ina ffsttlifcnto . 
avanzarono le mani e ^ strinsero ben fbrt« 
il denaro per* timore* di* perdesrlo. ’Parti‘<e 

rono finalmente costoro e* noi* restammo 

\ 

più cótifosi di prima.’ i •• 

« -L’ora era tarda e 'conveniva‘‘ri1iraisi 
adla Msff. Madama Spina trovavi sempre 
nuovi pretesti 'per prolungare* la parten--. 
za,* supponendo che il nipote potesse 
si al letto, e eh’ ella' mostrando* maggiet^ 
attenzione alio -zio,; fosse -questi» più ìndi-; 
nato a di ' lei' vantaggio nell’ occasione di 
un codiciiio che sperava poter > nascere a 
spo favere^come aveva propostoal suddetto . 



. i5^ 

catnerì«re dèi vecchio. Non fa però poa- 
•ihile ridurre il • giovane alle sue voglie, 
«nei protestò di non volere abbandonare 
Jo- zio sino all’ ultimo sospiro. Ella altercò 
'Alquanto concini, mia nulla ottenne. Fag- 
gio, iper inapedùre ulteriori contese; prese 
■ congedo dal vecchio, e tutti dovettero se- 
gtiUnrlo alla sua abitazione. < 

' { i<‘j6 ‘ • 

CAMTCta XXXVI.. • ' <M..- 

, . • J - ' t .t 

• . ' I ■ 

“ Catastrofe delia malattìa, testamento i 
' . ■ morte dello Scirmonè, 

L . ‘ ‘ 

* tristezza che regnava sopra il vol- 
to di Faggio, ed il giubilo che traspariva 
dagli occhi della moglie foimavano un 
contrappunto assai curicso. Noi non sape«r 
vamo quale contegno tenere, poiché era- 
vamo indifferenti ad ogni successo; pure 
Faroicizia e la gratitudine ci obbiigavana 
a finger dolore , mentre il carattere da 
noi ben distìuko delFiofernio ci fiiceva co-^ 
nosoere Ja poca utilità che ridondava ab 
regno dal U' vita >di un personaggio impo- 
tente e nella sua impotenza ridicolo. ^ 
11 giorno seguente mi rizzai dal letto- 
al levare dei sole e pochi miauti dopo vidà 
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uscire dalla sua stanza Faggio olie, an-» 
z\oso dell^ sorte dellazio, 9 incamtninava 
a destare i s^^vi-per inviarli a«l intenderé 
CQoaVglji ft>Tesse paas^ta la notte. Vi fu gran 
fl^ti,qa a,|p9j|^ne svegliare uno solo che fu 
suJjita^n^pt^ sp^i^Ì,t<» ; d ^li’a fmna- 

latq. Non tardò j^^ltq ili ^ 1 , li^i .Ritorno, e 
riportò in risposta,, |ai sjqgpa^era fini- 
ta e cfi'e il vecchio er^'.u:ipj,to un’ora dopo 
la mezza notte. A t»\je avviso si abbando- 
nò Faggio sopra una sedia di appoggio, 
ove stette, per qualche tempo in un pro- 
fondo silenzio e cogli ,ocobj iìfai al suolo; 
poi raccolse tutte le forze del suo spirito 
e si jevò alquanto §«r.eno nel yolto’idicen» 
do,; — Ora superflui, sono i lanventj men^ 
tre il male è se nz^i medio; ha già cona-r 
pili i doveri (tutti del sangne e della gra?* 
• litudine, nè mi resta rimorso aIcuno< di 
aver om messo ciè che m*, incombeva. Cosi 
con una filosofica costanza snpefò h moti 
del dolore e della passione non accrebbe 
il danno, , di quella perdila con attirarsi 
quei mali che una mutala continua tri- 
stezza suole produrre. Felici coloro che 
hanno la forza di superare se stessi in tal 
modo e di vincere le passioni con una vir- 
tuosa resistenza! . ^ 


Sparsasi la VioHiJa (Jr qfie^fa mò'rtè, 
tutta la città Fu in g^ribllo là tacàìizi 
della prima carica dcf ^tìghtirà' ciii hVpi¥a^ 
▼ano i primi nobili. TPài*cva "òlift lo SHFo 
avcssa fatto *pi^o- 

V irtc.ia, ed 'ì I ^po'^er‘0 ' Sc'l*rti td' ch'è hVèvà Fèti - 
duti al suo re ed klla patHa servigi tìòM; 
ordinari, lioh fn cbhapiantó da verutìo’f 
solita ricotti|>ehsa dér'vero meritoT, e di- 
mostrazione' ohe n ’jiarficòlare intèlressiB 
calpesta tutte fé leggi del decoro e "de! fa 
gratitudine! Madattia Spina- itoti potevi 
contenere 'la sua esulWózà, feredendo per 
cosa'ferma doVer^él la succèdere nel pos- 
sesso di' Inlte'iè fìlèollà déll’éstititO. il ni- 
pote pevh‘di quésto,' ’^rovandosi’ Tbredo 
necessario dello 'rlO," *nbh‘'iii curA di far© 
aprire il* ItrTrtestai'tienth/^ma . la' danisl, 
che bratriava vederne' il ‘ tenore, sollèfcita^ 
perobè sé ne faeè'sse Subito là'’ pub- 
blicazione.! Resistette coraggiosa meli te- il 
nipote nè sì lasciò vtncér'é dalla Mhipor- 
tunità nè ’dSlle"préghierè' nè dagl* insulti 
del la iiTÌtata Convènrie dnnqne 

a'qiiesla far'cbìatnarb ‘il notaio per con- 
certare con esso lui le tnistìre per fa ef- 
fettuazione del suo desiderio. Venne co- 
stui e si rese prezioso. £' uso in quella 
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città oontratlnrè coi notai ptfr àprifcT I# 
cedute testamentarie. Questi chiese miiÉ 
esorbitante-somma fu possibile £arlo as^ 
sentire se 'prima contate non gli furonc 
cento pezee dimoro* traboccanti. » A-llor* 
con tutta la ^soleniMtà fu dissigillata* la 
carta che poche righe contener»’. 14 toor- 
tcy creava ^ erede uniTersale di tutte le aue 
.«ostanee il nipote, e «olamente lo confi-* 
gliava dare qualche ajato^a Faggio per 
la collocazione di madamigella Lattuca 
aua nipote. Fece un' ottima .giornata ‘it 
notaio, che 'per leggere quattro righe ot-r 
tenne uno stipendio ohe sarebbe ìtvpre-* 
dibile appresso chiunque non conoscesse 
la voracità di tal gente, e la povera uia- 
dama Spina pagò a prezzo ben caro il suo 
dispiacere. Quando fu.presentataal nipo- 
te la volontà dell’ eatkito zio assegnò con 
generosità ' senza pari alla donzella >aim 
dote che la rendeva il maggiore partito 
di tutto il regno. . . 

Tutto questo si passò nella' ntattìna,. 
prima che si ricevesseroile consuete visite 
di condoglianza, che sono ‘un veromarti*' 
rio a chi è sineeramente addoloratoy non 
meno che a chi non Lo è per dover finge- 
re una passione che non sente. La dama 
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lece mollo Lene le sue parli,, e le ueciva- 
Bu dagli oecLi frequeuleiuente le lagri- 
zne j lagrime però [tromosse dal dispetto e 
dalla disperazioue di trovarsi delusa nel- 
la sua cspeltazioae. Le sue amiche, cre« 
deudo sincero il suo dolore, auda\ano 
compassionando il suo_caso, ed avreLbcro 
desideralo che restia lo non fosse cosi pre- 
sto mancato, mentre i colpi preveduti rie- 
9cono‘uieno -dolorosi. Essa piiro avrebbe 
pagato col proprio, sangue cbe‘ lo zio iusse 
ancora vito, o [>er la hduqia di poterlo 
piegare al suo iiueaper caricarlo d’ingiu-' 
aie per averla burlata,' t 

•> T ■ :•» *; • ‘ . ; 

. GAEIXOLO XXXVII. 

f I . ..1 . 

• ' Il signor iCarei^ffb, conduce Enneo tdUs 
hoHega doUf acque-^mre bolltBÙ, indi alUi 
Qomt>*adiu-<I(iea c/te sii forma Enrico di que^ 
sfO: tSfìfikiaCidfit *.ji » ji 1 i j . 1 1 » 

F .oii , 1 ‘ 

ra <{UAÌld éhe'poncoivsero’ alle solite 
furmalità\si>di&iinse oellBiSoa proistezsa 
Garciulfoi. -E' questi un> giovane di ottimo 
cuore, di -poca mente ed im grand’ esliuia- 
tore di se stesso.. E' -suo costume ordinario 
correre per la città in visite che hanno 
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regolalo perloflo, (|uaru)o non sia impe- 
gnato in certo suo ministero, da lui sti- 
mato gran cosa ma che in effetto significa 
j^iolto poco. Tosto che lia compilo ai pri- 
mi doveri del saluto si pone a ragionare 
di sè, e ripete da j>er tutto ed ogni gior- 
no le medesime cose. Se ritrova le perso- 
ne in poca disposizione di ascoltarlo, esc© 
da quella casa e si porta a recitare in 
un’altra la sua leggenda. Questi fu pre- 
gato da Faggio che mi corìducesse al pas- 
seggio, non volendo assolutamente che io 
mi trattenessi fra tanti oggetti di tristez- 
za. Il povero giovane non solo accettò que- 
sto incarico, ma inoltre si esibì di accom- 
pagnarmi la sera alla commedia. Accettai 
con piacere l’offerta generosa, e partii sé- 
colui dalla casa, dove, per verità io dove- ' 
va far violenza a rne stesso vedendo tante 
finzioni da ogni pai'te. Appena fui uscito 
che il signor Carcloffb mi pregò di accet- 
tare la sua amicizia. — Io sono uno Sci- 
mio onorato, mi disse, che nasco da gente 
onesta , luia oocup^izione són certi jiffici 
curiali, nei quali m'impiego con tutta e- 
sattezza e pontualità, cosa non ordinaria 
nella gente della mia protessione; non rice- 
vo mercede delle mie fatiche dai paval ieri) 
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quindi sono bene accetlalo da tuUa la no- 
biltà die mi ammette nei suoi consessi 

« 

ed assemblee come se fossi nato dalla più 
nobile famìglia del regno; vivo nel gran 
mondo e gusto di tutti i piaceri dellà vi- 
ta ; non si dà pubblico divertimento dove 
io non intervenga, mi trovo nei teatri alle 
prime recite « concorro colla persona e col 
mio denaro nelle feste di ballo, benché 
certe maligne femmine dicano che io vi 
sono ammesso in qualità di cane da guar- 
dia della sala dove si danza; in somma la 
mia sorte è invidiabile a chiunque mi co> 
nosce. Mi mostrò poi uno stucclo di ar- 
gento, una tabacchiera di smalto ed altre 
galanterie di preziosi metalli che forma- 
vano il picciolo equipaggio di questo mo* 
derno Narciso. Cavò fìnalmente un pu- 
gno di confetture dalla saccoccia e me ne 
fece un regalo dicendo, che chi è solito 
trattare colle belle debbe seinpr’ essere 
fornito di simili galanterie. 

Io era stordito, e 'gustava itiolto il ca- 
rattere nuovo éd originale di questo gio- 
vane; intanto egli andava salutando a no- 
me tutt’i nobili che in qualche distanza 
passavano, e quando non gli veniva rispo- 
sto replicava con tuono di voce più alta 

VOL. IX. IO 
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il aaIiilo,.jV|i Accorsi ch^egli si affaticava 
in tale penoso ufficio per farmi compren- 
dere ch’egli godeva la grazia e la estima- 
zione universale. Quando poi s’incontra- 
va in qualche giovane nobile <3i sua più 
stretta conoscenza, si fermava, gli offeriva 
il suo tabacco, poi gli ricercava notizia Ji 
certe femmine che dal discorso io capiva 
non dover essere molto oneste. Benché rói 
rinaoissero gravose queste frequenti fer- 
mate, pure obbligava «mi al riso e le e- 
apressioni particolari di cui si serviva nel 
suo discorso, e l’aria giuliva che gli appa- 
riva nel volto, e finalmente certe facezi© 
colle quali condiva i soggetti del suo ra- 
gionamento, che per verità sarebbero sta- 
ti senza ciò pochissirno interessanti.'* Così 
terminò il giorno. AIT imbrunire del cie- 
lo mi condusse ad un negozio dì acque 
nere bollenti dove era copioso il concorso 
di Scimie e di Scirnii mascherati. Mi pre- 
sentava a lutti ed in particolare alle fem- 
mine; diceva che io era uno spirito esimio 
ed 'un genio trascendente, benché non mi 
avesse mai conosciuto nè potess’egli esser 
giudice in simili materie. Volle a viva 
forza che bevessi una tazza del nero li- 
quore e pagò per me j mk lo fece iti guisa 


elle ialti gli astanti ge ne accorgessero. 
Finalmente giunse l’ora della commedia^ 
invitò certi giovani nella lòggia che s’in- 
tendeva unicamente per me disposta, ed 
«.rrivammo al teatro poco prima che allo 
spettacolo si desse principio. 

Il mio condii! t ore non lece che ciarla- 
re coi suoi compagni^ in tempo della rap- 
presentazione, i loro discórsi erano lut- 
ti diretti ad un fine. Si facea pompa di 
dissolutezza, ognuno portava all’ecces- 
so i racconti dell? sue brutalità, creden- 
do passare con tale vergognoso Vanto per 
gente di. spirito sciòlto. 'Sì appoggiavano 
di quando in quando all* apertura della 
loggia per salutare certe felhmiine civette 
che andavano uccellando merlotti. Molte 
volte m’ impedivano col loro ingombro la 
Ti.sta della scena, quasi che. non contenti 
d’ impedirmi di udire le parole degli At- 
tori coll’importuno continuo loro ciarla- 
re, invidiassero alla mia- vista anche il pia- 
cere di mirare l'azióne. Confesso il vero 
che non si poteva provare un tedio mag- 
giore, ed io aveva già deliberato nel mio 
interno di rinunziare per sempre alla 
compagnia del signor* Carciofio,' quando 
questi ti unisse ai suoi disordinali ed 


impottuni axatol. < NoQ‘ ostante però., tami^ 
<Jivturt>i, 'eèco queHo che potei compreuf. 
dere dallo i&pettftcoio di quella sera, echo 
poi «on£ecmato ìri^rQvei aaeN ritorno oltQ 
f^i:piùfvolte;ai iteatro pwi formarne unof , 
gÌK«èa.id^wjLi -'f» "ì ,oo(Vi| 

« *" t Oaservèti < a)bodn ! ! figrire 

bks:ÉnrraafmiteitèsUtere /ptoeienprim^ 
potrebbero oenfonidei^rb)^ ^spif ito pi» . pe- 
netcariteoiDue di eo^toro, avevano il .volte 
di •colore deHafn}igine> iif :gU,orecr 

cbi Ofle^maiii del aulite >.^|ioro deglj^ 3cir 
wii«C(re4o t^le itrasf^rfiteTionfi dif^fV 
eia fc^sé.eepreasaqiente, 4fiven.taia,,p^^ lei* 
vare egei eqnijroo) ne|l% rappf«soptaj2^ 
jae» avvertendi con tale, stravegap^^ .gli ^ 
«tanti per timore, $i «aecoj^sse^' 

esser tali, personaggi £itizj. ^tJno di,,PQr 
eto^iOveTp un vestito iatto a bocconi di 
eclorì. diy^jù?, rpiL talxnente disposti.^ a di- 
segno e con tal arte connessi che volendo- 
si £ar passare costai nella mente degli 
«coUajtQii optne - se /esse, un ^ipeudlco, pa- 
lasse tj«i|]arire^aenza^dij^^qi^^Uoa ipen- 
tita .miseria- alj»p am, fcaperte, di > certa 
,'l^ottesca. veste di. teUvassaì corta con lim- 
■glùssimieal^ni.ed o^mantellQ che ap- 
pena» diaeendava sino alla cintura. Questa 
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età d i colore bianco intrecciata con 
arabescbi verdi Delle altre due figutie 
ancora più Hdicole tuia raasoinigUava alla 
nottola e hél*colore e nella forma del re* 
stimeìit<y. ‘La «ua fbooia drà. in parte etior. 
pica, in parie naturale, cioè aveva la fron^ 
tè ed il n&so dicòlore'delle tonebreetutto 

ffritn&ttétìledeHà naturale tintura, L’ab 
trd càitmiihàvu’^éitiprè in pantofole} la set: 
fovesle rossa eon'tìn’l^bcoltello al fianco 
lo avrebbero fafto prendere per un ma- 
éèllaiò ; restava poi' coperto dà un lungo 
Tfestitò nero d pòrtW in capo unaberrel- 
tà dello stesso colore. Il suo vidtonon a- 
VèVa di singolare* che la barba la quale 
èanutcì gli apùuiava 'dal mento in figura 
di comò. Questi (piattro personaggi ave- 
vano im dialetto distinto, cosicché non è 
meraviglia che io non abbia capita parola 
dei loro di-corsi. Gli altri attori, di cui U 
linguaggio erami facile ad intendere pei’- 
Chè cotiitinè agli SeiinS, dove io abita- 
va, non avevano niente di particolare nè 
per le vestimcnUa nè per le loro fatteZ' 
zè. Ecco quel poco che fra la confusio- 
ne delta novità, che non lascia mai di- 
scernere a sufficienza gli oggetti, e fra io 
strepito importuno dei giovani, che meco 
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si trovava.no nella 'medesima loggia, potei 
rilevare. 

. - , prima di -progredire queste memoria 
e di far passaggio ad altri soggetti, ..y,og Uè 
dare l’ idea di tali,[^ettacQU .secondo ,gU 
esami pratioati meontri. jpei 

quali mi trovai ad essi present^e. B-egpH 
«►stante è sempre, «aratterware^i^qi 
aervQ scioooo cJie coUreqnÀvoqi e con.fredt 
de allusioni di termlni;Qa,va le fisa da 
popolo stolidoy che dovrebbe sbandire dal 
teatro simili vergognose ,puerjzie le;quali 
fanno un gran- torto al .buon senso, 
servo, malivioso e mezzano, che tradirne - 
suo padrone supponendo servirlo, e 
per lo più è il corruttore del buon .eostu-? 
me, forma il secondo carattere, a cui auc^ 
cedono un vecchio avaro e sospettoso, uu 
' pedante legista ridicolo, ed una serva $fao 
ciata. Doe coppie di amanti affettati che 
diconsi mille sciocchezze e rdie delirano 
per arrivare al loro £ne chiudono la trup^ 
pa dei commedianti V Assistete, a. mille 
commedie:, si trowranno in tutte gl’ istes« 
si caratteri e le mire medesime. L’arte poi 
dei componitori è d* involgere l’azioivc si« 
no quasi al fine, e allora, senza sapersi la • 
«ausa, resta ogni ’mpedimento disciolta 
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si terminala commedra còti triplicàti 'spon- 
sali, volendo la serva temeraria imitar U 
padrona nei swoi piaceri. Talvolta l’in- 
treccio è talmente 'imbrogliata^ olle 1’ au- 
tore non aapendb come sciorre un nodo 
-che si è compiacìtj^ irtrilu^pare per mol- 
tiplicar cose chei non hanno relar.ionè col 
fine principale, Jtitroduee un mago il qria- 
• le per virtù d^iùcanti fa comparire derao- 
nj, larve e maccibirie della stessa verisì- 
miglianza. Allora con piacere grande deh 
l’uditorio si danno mille lodi alla vasta 
niente dell’ inventore. Dicasi per la veri- 
tà^ questa è K*t vera sctsola della dissoln- 
tezea', pure molte màdri ^ condncòno le 
Toro figlie, *ehe divengono maestre in un*er* 
tepéssima prima di essersi applicate afìlr- 
ne spérienza. > « •' 

Fra gli attori comiei'Ossèrvai che colui 
che riscuoteva i primi applausi era quello 
che fingei^a in tutte le commedie lo spa- 
shnante della comica più vecchia. Era egli 
un giovane di tìrt aspètto alquanto piacer 
vele, se i lumi della' scefta e la distanza 
non m’ingannarono ; ma tal vantaggio ve- 
niva dìntìnuìto dal difetto di una rauca 
ingratissima voce. Da ragione delle Iodi 
universali proveBivaappunto da un motivo 
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che lo Avrebbe fenduto intdlTerabilèr ap- 
presso un popolò di buon senso, ma sicco- 
me fra gVì Scimii st giudica talvohà al ro- > 
vescìo, Còsi cosini Vehivà applaùcììto pri- 
ma àncòr£Ì*che prbféHssè pai'oìà. Per^Ve- 
nire a questo suo merito, ch’era un vero 
difetto, dirò senza ip^prbole cfi*^^eglì gua- 
stava tutte le cose ed usciva di continuo 
dal suo carattère l'rei* dare uVi' aria burle- 
vole a tutt’i soggetiT cbè doveva rappre- 
sentare. Cosi penando di amore, disperato 
per gli ostacoli che incontrava, ridotto al- 
la miseria per i dispendj sofferii, angu- 
stiato da un ^adre avaro, otffeso ddajn ser- 
« vo infedéle, era sémpire có^li schérzi fra 
le labbra e rivolgeva Tn fidicolò le siio 
stesse passioni. Inoltre il Sùo ^ésto aveva 
un non so die di disgustante; tenèVa’ or- 
dinariamente le iTiani nei calzoni,' battevi 
di continuo i piedi come fiihno le bestie 
nelle stalle, e percuoteva col bastóne il 
suolò del palco. Enunciava poi ì subì sen- 
timenti con aria di declamatore, è li ador- 
nava con proposizioni o Spropositate o po- 
co oneste. Io, per verità, non ho mai po- 
tuto tollerarlo, quantunque tutt’ i miei 
conoscenti mi volessero persuadere del di 
-4iu merito e mi burlassero del gusto mio 
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deprayato nel condannare ^nti attore 
^ essi sembrala ecp^llente. Ma troppa 
distinzione si fitrehbe ad uo couiìco'se a- 
basassi della toliefan?a elei miei lettori 
^ col traitenefli di U^i’^gM^narordi Ini- 
■ R" ’n-i ' f']* i -•yj^n 

j, OAPITfQLO XXXVHL,,. 
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•> ,y.€ recui ttff., gefi^UsAÌim»r 4Ìs^ truppe J Sn- 
fico visita, un^ <vfwgnnte Scimivuet il epul* 
passa in rassfigiìfi\tutt\ ^ maestri. pneseelU aila^ 
edioiaswiìe di uf^ tOQ ^^nieajj^^ <r . • 

i ■r't.r 

,TL,>(erto;?t‘deM9 ^V^rejwire ^ .ciarUfrinit 
, 8« pieiA^,gre<io ir pop<tii4ei regn i del- 

de SeimicA Jt'ftiiiwMii v^ioTw;aeg,u«UHdi ai- 

.tro.;^ìon,.(ysjQ(tirn?iva«ii pef tutti;: gli -angolt 
dcUa<clM9 iuorjcbè ddUar nuova, eleziooue 
cli^ .£ace sl.dqvp;)Lafde<l) nuovo .OeaoJfdiissìr 
mp.dqUq truppe., l .principaUte 
•piùr-d^^ni !^ggel;li,,aepii:avan«i.all*al>o c© 
la eroso, posto, ondo il <u(iKnoro , deir caudèr 
dati si qiompLi^).piiù> di qimtW.qhe poAOt- 
vasi. chiedere, Yeun e in^r^ntw^ fll.->sigu«r 
Sambuco disporsi, nel rui^OfdekjCKMaeoitr 
reati colla disapfMrovaziooe di .Ruttigli 
dini. Questi. 01 ^, uno Scimio la dvoui cou'^ 
doUg sospetta lo faceva .odiaso.Àtppcosfi«klg 
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tiabiltà dbe, 4 riserva’ dì {k»chìj nen Id 
«(deriva nelle &ue compagnie. Npn ostad- 
4e ìe opposizioni ed il pubblico scbiamazt 
ao non si atterri il pretendente, colla con-** 
«iderazione che nulla perdeva venendo e- 
eckiso dalla sua riclùesta. Tutti i favoriti 
del re foTono impiegati in sollecitare chi 
iSi favore delPamico, chi del parente e chi. 
còlla speranza di grandi vantaggi ■ne^ ca- 
«o che venisse ad esser eletta la persona- 
che proteggeva. Ognn no esponeva i meri- 
ti propr’i, e quelli degli antenati, lo zelo*, 
per il sovrano e li titoli -che potea milan- 
tarè per la concorrenza. In simili casi io 
■ocserrvar-cbe .gran fallo commette chi si 
espone a tali ricerche, quando il suo ca‘ ^ 
rat te re non sìa esente da ogni maechia e 
la sua fam'iglia da ogni imputazione.- So-.^ 
gliono gli aspirarrti (contrassegno di gran* 
dezza di animo ) dissotterrare le già sopia- 
te memorie dei difetti degli emoli ; 
quando nelle persene o negli ascendenti 
non trovansi -sn-fficienti motivi per diffa-. 
marli, sì spargono certi sospetti che pro- 
ducono pregiudizi più grandi ed effetti 
più pericolosi delle reali e personali ec- 
cezioni. La città era divisa secondo le par-, 
ilcolar't inclinazioni, che rade volte però 
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smio fondMe «opra il naeritQ e Ja gipstin 
zia, ma procedono da' partioolari motivi 
«Tiiiiei^sse o di umici/.ia, e generalmotito 
da ninna ragioooyxna puramente da una 
eieca ^propetìstoneiMLe oreocHie del re e»* 
i^Tio dì continno affaticate wa dà un fa- 
vorito ora ilatraltroi che vantando le ra* 
gionr deè suo |>rotetto «ereditava nella» 
nenie del prìncipe. tutti coloro ohe dagli., 
altri venivano proposti; Incerto il mouar- 
oa‘ della scelta sospesè di dichiararsi, ed 
eoto la iragione per cui tale aCfr»*Q non fu^ 
come dovei’asi, oeieremente deliberato. 

' Era vicino il giorno della decisione 
della.causa, già principiata fra ’J saltato- 
re e quello che lo aveva attaccato-nei pun- 
ti più dilicati dell’.onore e dell’interesse^ 
«ndMu volli,' prima che tal giorno arri*< 
vasse^ portarmi alla visita degli altri gi.u-'.^ 
dici, che dofto la prima sessione più non 
aveva avuto occasione di vedere. Tale at- 
to di rispetto parvemi potar esser vantag- 
gioso a me, e con ciò far nascere nelle lov;. 
ro menti una onorevole idea della urbarvi. 
nìtà e compLteaeadella mia specie, e pria*, 
cipalmcnte della mia persona. Principiai 
dunque tali convenienze della vìsita dei 
'Signor Ramerino, Scimlo invecchiata negli. 


affavi rlél regno, (ilie còpriva sotto nn é- 
steriore modesto'e garbato un’anitra fur-, 
ba e rapace di tnille inganni. Vedesi dal- 
la descrizione del suo carattere la ragio- 
ne che Itti fece darò principio alle forma*- 
lità da questo soggetto.- Le pèrsone poa- 
tefttì e di mal- talento debbono ooìtivarslf 
con maggiore cura 'dbjtfuéi lo d? indolo dob 
ce e benefica; imitando ^rta naetone cbtf 
di continuo tiene accese due torcp innan- 
zi la immagine del deinonio, colla iscri- 
zione seguente che giustifica un uso cK^ 
pare contrario al buonsenso : - 

, .: •» olii.:' 

PERCHÈ ÌSroN OFFENDA. . 

- 1 . : 

Trovai questo ministro ocenpafoin dare 
udienza a molte persone ebe stavano^ nel- 
l’anticamera, attendendo l’onore di poter 
baciargli la mano. Do{>o avere atteso quab 
ebe tempo mi feci annunciare, cRameri-» 
no ebbe la compitezza di darmi la prefe- 
renza-sopra tutti quelli che Io attendeva-* 
no. Entrato nella stanza contigua, si levò 
dalla sediaj mi venne incontro, mi abbrac- 
ciò, mi Ivaciò in fronte ed esagerò il piace- 
re che aveva nel vedersi utile a mio servi- 
. zio, supponendo che io avessi- avnto il 
disturbo di porlairaì in sua casa ( come 
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sì espresse) per»dargU l’onore di qual- 
clieimio comando.» Io gli risposi cha il so- 
lo dovere avevami suggerif» di recargli 
il disturbo di>una vi^ta, ,e che i’anico de-: 
siderio il quale po ledisi fonnara era quel-r 
lo eh* egli mi continuasse il vautaggio deh 
la sua protezione. La anime fiere godane 
dell* adula2ione benché questa sia portata 
all* eccesso; noi. accorsi i eh’ egli gustò L| 
ntio complimento;^ mi accertò che fra tutr 
ti coloro dei quali. 1’ amicizia considerava 
preziosa, io era ijaegli cl«e più desiderava 
rendersi parziale. Non mi lasQiai sedurre 
dalle simulate espressioni sue, ma per ren- 
dere la pariglia alle mentitrici sue* paro- 
le^ mostrai di essere gratlsslmoalla distin* 
zione gloriosa ch'egli faceva dà me. Dopo 
questi preamboli di reci proco inganno, inf 

Irodusse egli ’l discorso dei ministri e del 
^ • * 

re. Credendomi sinceramente attaccato al 
suo servigio pel credito che godeva nella 
«erte e nella città ' parlò Uberaiuente del 
ministero. Abbreviando la cosa, disse mar 
le di tutti; - imo era un pubblico ladro*, 
un altroii traditore del principe, questi 
un dissoluto, altri un parassito, tutt* in- 
sieme briccoul. Io non jjoteva ap[daudi- 
xe alle sue maldicenze e «però mi ecusoL 
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dicendo, chje ancora rrovcHotn quel conT?- 
nente, non ave^a potùfo formare idea ade- 
quata dei personaggi aublimi ai quali lo 
accesso diviene mna grazia per li forestieri 
qual io mi era: Volle poi lodare se mede- 
simo^’ ed amplificò ì btiom uffici rendutf 
mediante U sud potere a tùlti gli ordini 
della città Convenni con Ini 'del suo me** 
rito, benché sapessi’ di certa scienza che 
costui 'Vendeva sino le parole , colle quali 
lusingava quelli che a lui ricorrevano. In- 
tanto fu avvertito dal suo tnaestre di ca- 
mera ohe un córto appaltatóre gli aveva j 
in pCgno della profonda sua stima^ spedi- 
to un donativo di liquori. Fate •avanzare> ’ 
egli rispose, il portatore ; poi rìvolgendoà? 
verso di mC; — Credono, disse, costoro 
conrprarmi con bagattelle j iole ricevo per- 
chè non cadano in mand di' persone rate- 
restate e capaci di vendere lo stato a chi 
più offerisce. Simili donativi sono sempre 
accompagnati da qualche pretesa ; io ascof 
to i loro desiderj con meute àffalloserenet 
e senza predilezione ; poi rilascio il mio 
voto- non a fasore di obi regala ma a ri- 
flesso del pubblico beué. Lodai la sa- 
na massima dì costui, ma sapeva io bene 
che la ioUe sopra lui iiou cadeva, mentre 
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•pera va affatto oppoMtamente a fjneJlo'Cb^^ 
andava dicendo. Fu aUora introdotto Tap-' 
portatore del dono.; si avanzo qnesti se-, 
guito da due servì che sostenevano . un 
grande rinfrescatolo di argento, entro ii 
quale erano. poste dodici fiasche piene. di 
certo liquore di cui.non mi-ticordo il no^ 
me . L’ ingordo ministro diede subito d^ 
occliio al prezioso yase-; poi con volto ri* 
dente dimandò a colui, se doveva riman- 
dare le fiasche vuole. .Fece un profoudQ 
inchino lo Scijinoambasciatore e disse, cho 
3a offerta,. qualunque fosse, eraiotexamen» 
te ad uso di Si|4Gr{vndezza (titolo ordina* 
rio che pretendono ì personaggi di prima 
cia^o) ebe poteva in occasione di regalar 
qualche amico .servirsi-e delle fiasclLo.e dei 
vase. AssigCurato il. volpone ebe T argento 
era disposto per lui,, diede, incombenza 
che fosse^jsa lutato Io appaltatore^, e che gli 
fosse d^ttovi^be si vedrebbero. Osservisi i’af- 
fettazioue ridic 4 >la d.d signor Kauierino* 
che neppure f ingrazia chi, .for^e per ap-. 
pagare la di lui voracità, dovette scoucer» 
tare la ordinaria sua. economia, e ciò per- 
chè io non formassi, opùilouo sinistra di 
lui e non Lu.credessiuu ucellatore digros* 
si regali. .i. . ., 
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Brami già abbastanza fermato presse 
costui, sicché per adempiere alle ideate 
formalità cogli altri giiulici del consiglio 
Kii rizzai ili piedi e chiesi licenza. IMo— 
s-trossi Raraerlno addoloratissimo della mia 
risoluzione. — E perchè. disse, amico mio, 
Kii volete sì tosto abbandonare ? Io per tro- 
vare un , pretesto al mio ritiro risposi, che 
vedendolo occupato negli affari ed essen- 
do atteso da tanti l’’onore di parlargli io 
pensava lasciarlo iu liberta. Sorrise gen* 
tiimente il ministro, e — ^ Questo non è 
nulla, rispose; coloro che attendono ritor- • 
neranno domani se iu oggi non degnerò 
di ascoltarli: le persone di stato medio ed 
infimo sono nate nel mo^doper Corteggia- 
re i miei pari; e devono chiamarsi fortu- 
nate se dopo essersi presentate piu volto 
alla udienza, ricevono in fine l onore di 
essere ammesse ixSedele dunque e vi farò 
parie di un mio pensiero, dopo il quale 
converrete che io ascolti in vostra presen- 
ta coloro che voi credete personaggi di 
qualche stima . Avrei molto volentieri 
’ dispensato il ministro di raccontarmi’! suo 
pensamento ed i latti suoi essendo stanco 
di udire mas.iime tanto contrarie alle mie; 
pure per non irritare una bestia feroce 
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<leesi talvolta compiacerla. Seilei dunque, 
ed egli così parlò: — Sappiate, amico, che 
io sono stato due volte ammogliato, ma dal* 
la prima moglie, che mori dieci anni so* 
no, non ebbi la sorte di essere rendnto pa- 
dre. Perdutala in età già avanzata, dispe- 
rava quasi di potare aver prole da una se- 
conda moglie ; pure dovetti fame il ten- 
tativo, ed il cielo che prendesi cura par-, 
ticolare delle famiglie più illustri, secon- 
dò i miei voti accor(Ì5mdomi da una gio- 
vanetta, che sposai due mesi dopo la mor- 
te della prima femmina, un figlio maschio 
in termine di un anno dopo il mio ‘Sposa- 
lìzio. Dopo questo altri ne nacquero , co- 
sicché in essi ho assicurata la sussistenza 
della mia casa. Ora il primogenito è vici- 
no a compiere i nove anni di vita, ed io, 
che ho passati i settanta , non ispero di 
poter giugnere a tempo di condurlo nel- 
da sua gioventù per le strade da me calca- 
te, che mi portarono utilità e decoro ben 
grande Nella incertezza dunque di poter 
adempiere in questo punto il paterno do- 
vere, penso anticipare con una seria edu- . 
cazione i frutti Che si attendono da que- 
sta pianta novella ; ed ecco nelTantica- 
’mera quei soggetti che devono concorrere 
VOI.. 11. I l 
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alia grand’opera. Forse qualche al’rà per- 
sona si troverà per qualche altro affare, 
ma il maggior numero si è qui radunato 
a questo unico fine. Non poteva a sufficien- 
za lodare la saggia cautela di questo Sci- 
-‘.mioil quale, benché pessimo cittadino, pa- 
reva dover’ essere ottiàio padre. Intanto 
suonò il campanello, ed ordinò al maestro 
di. camera di presentargli la lista dei no- 
mi di coloro che stavano attendendo la u- 

• dienza. 

Non SI tosto ebbe dato il cornando che 
fu recala la lista al padrone; egli, adoc- 
chiati i nomi di quelli che vi .erano de- 
scritti; -r- Ch’entri, disse; - Gè robba» Vidi 

• tm momento dopo uno ScimioiaututtaiU 

• ìmmaginalùle gàia. Era ooperto>dii nmive- 
stito trinato di- oro e la •sottaveste. i etra , di 
un drappo di gusto* sopraffinoqlim'orato in 

.oro ed argeuio.Eratpolita/là/SuaLcapiglia- 
tura e tutta polverata p da bianchi eaoLlI- 
>li guanti erano nascostetie di lui .xiiani, e 
tutti gli .adornamenti. GorrÌ9ponde«ano al 

• suo vestito. All'i^rgresso .di. costui io uà 
.ùzzal iu^ piedi, < credendolo run cavaliere 
..di gran portata; ma il minUtro,xhe ave- 
va conosciuto il mio .sbaglio,' se ne..^coin- 
. piacque e xni fece cetano di dover sedem 
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T>sl pnma intfrrrogazirme, clie gli fece Ha* 
merino, mi fece arrossire deli’error mio; 
poiché gli richiese, quanto tempo eracha 
faceva la professione di cuoco. Carobba, 
dopo un profondo inchino, rispose in un 
linguaggio tronco e serrato, che in sua vi- 
ta non crasi esercitato in altro mestiere. 
Fu ricliiesto della sua capacità, ed egli, 
per darne un seggio, raccontò, che in un 
[ convito di un principe era stato capace di 

fare una zuppa del valore di cervto pezzo 
• . dì oro. — Tu sei, allora disse con ilare 

[ volto Hamerino,» un valente Sci in io e sei 

necessario al mio servigio; dimmi dunque 
le tue pretensioni, — J3irò, soggiunse co- 
stui, liberamente alla Vostra Grandezza 
che da per tutto oltre gli alimenti per me 
e per mia moglie mi venivano sommini- 
strate sei pezze di oro ogni mese ; ma av- 
vertasi che devo avere quatlr’operai sotto 
di me, aieutre mio utiicio -è solamente da- 
re gli ordini neeefsart per ben servire il 
padrone. Hai ragione, rispose liamerino, 
nè conviene che un capo di una profes- 
sione SI bella s*rmpieghi in operazioni ser- 
vili: ti accordo tutte le tue dimando, che 
discretissime io trovo, e dimani ti attendo 
ai mio servigio, iiassò il capo il cuoo<;ì^ 
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})aciò riverentemente la veste al suo nuovo 
padrone, e partì. Rivoltosi poi questi a 
me: — Non "vi è oro, disse, che bastante- 
mente paghi un buon cuoco ; noi Grandi 
non possiamo far migliore uso delle no- 
stre ricchezze che impiegandole nelle de- 
lizie della tavola, ove, oltre la voluttà che 
-resta appagata, apparisce la magnificen- 
za e la liberalità dei padroni. Benché il 
cuoco mi avesse sorpj*esò e per le sue ve- 
sti e per la sua abilità distruttiva delle 
più grandi sostanze, e quantunque mi a- 
vesse altresì Rameriiio fatta concepire una 
opinione di lui, che me lo caratterizzava ne- 
micissimo della sobrietà, pure dovetti pie- 
gare il capo ed aderire alle sue proposizioni. 

Fu poi introdotto un certo Leandro 
acconciatore di professione, di cui tutto 
lo stadio pel corso di non pochi anni di 
^Ita era stato trovar nuove mode di taglia- 
re ed innanellare le chiome. Questi dove- 
va essere accordato per venire ogni gior- 
no ad accomodare i capelli del fanciullo j 
ed ecco il maggior pensiero che prende- 
va suo padre della di lui educazione. Gli 
promise costui che non mancherà mai di 
venire ad esercitare le sue funzioni ; e 
-richiesto della mercede che pretendeva. 
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^li furono proposte due* pezze di oro ogni 
mese. Voleva fare li difficile l’ acconcia- 
tore, ma finalmente fingendo far grazia 
al cavaliere, disse che computando più so» 
pra l' onore 'di servire suo figlio che so- 
pra il guadagnoaccordatogli, riceveva con 
piacere 1’ ufficio a cui era stimato degno* 
di essere ammesso* Partito 1* acconciatore, 
promosse Rameriuo il discorso di certi pa- 
dri, de* quali biasimava la crudeltà che 
lasciano la coltura delle chiome dei loro 
figli nelle mani o di una femmina trop- 
po pietosa o di un servo poco esperto in 
un’arte che fa distinguere il capo di un 
nobile da quello di un plebeo. Mi accor- 
si da questo discórso quale mente fosse 
quella del nostro ministro, che se giudi- 
cava degl’interessi di stato come delle ac- 
conciature del capo il re poteva viver si- 
curo di essere ottimamente servito. Frat- 
tanto ritornò racconciatore, il quale ven- 
ne a dichiarare a Rainerino, che inten- 
deva che la sua pensione foss’ esente da 
ogni spesa di polvere, pomate, pettini, 
forbici, ec. — E* giusta la tua dimanda , 
rispose il cavaliere òhe non voleva disgu- 
stare r artefice di cui faceva una singola- 
KUsim» stima; tutto -il bisognevple sarà 
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provveduto, vattene pure ed adempisci al 
tuoi doveri con esattezza e con zelo. A 1 lo- 
ia Tacconciatore replicò grinchini e partì. 
Successe nell’udienza il ballerino clie^ 
taltel laudo, baciò la mano al padrone. Gii 
fu esposta da questo la sua intenzione di 
far apprendere il ballo a suo figlio, e dis- 
se che fra tanti professori aveva lui scelto, 
credendolo capace di formare un perfet- 
to allievo. — Vostra Grandezza, rispose 
il ballerino, non può errare nelle sue ri- 
soluzioni; dalla mia scuola sono sortiti i 
primi ballerini di teatro; e le giovani da- 
me sono state tutte da me addestrate nella 
danza. — So benissimo, soggiunse il cavalie- 
re, quanta sia la tua scienza, nè ti manca per 
renderti Y^i'fctto che l’essere nato nella 
metropoli di un regno al nostro confinan- 
te; mentre per verità pare che ivi gliSci^ 
mii nascano con particolare attività al tuo 
mestiere. — Questo, rispose il bai Ieri no^ è 
un danno grande per me poiché mi toglie 
la metà del guadagno; pure non potendo 
essere altrimenti bisogna cheio mi coutenti 
dell esser mio. Si venne al contratto della 
paga, la quale fu secondo l’uso comune ac- 
cordata ad una pezza di oro ogni dodi- 
ci lezioni , ognuna dello quali doveva 
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durare mezz’ora in trirca', fa poi patleg- 
giato, elle llamerino» avesse il peso di pa- 
gare ii suonatore. 

Finalmente comparve uno Scimi© di 
oolor terreo ed ammagrito, die pareva là 
immagine della fame. — E chi se’ tu ? gli 
disse allora il padrone. — lo, rispose u- 
milmente costui, son quegli che dalla ba- 
lia della pot“-ntiss4raa vostra consorte, so- 
no stato suggerito per precettore del no- 
bilissimo vostro figlinolo. — Questi pre- 
cettori, soggiunse Ramerino, mi fanno ar- 
3 ”abbiare: bo più di trecento memoriali 
die mi raccomandano altrettanti soggetti, 
nè devo provvedermi che di un solo, die 
forse pur anche superfluo . ,Ma die co- 
sa, soggiunse, insegnerete a mio figlio.^ — 
Io, rispose loScimio, gli darò i principi 
di una buona letteratura e gli elementi 
«Ielle scienze. Si alterò grandemente .Ra* 
merino. — Eil ancora costui, disse, è inva- 
sato di queste scienze! da per tutto il re- 
gno si ha introdotta questa epidemia che 
produce consegaenze fatali. Io non vo- 
glio scienze, non le ho studiate io, non le 
hanno apprese nè mio avo, nè mio padre, 
nè mio bisavo, nè alcuno de’ miei antena- 
ti; avete inteso signor precettore ? — Io 
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ubbidirò in tutto la Vostra Grandezza, ri- 
prese lo atterrito maestro; ella mi dia le 
leggi secondo le quali conformerò pontual- 
mente le mie operazioni . — Voi dovete 
dunque, replicò il cavaliere, insegnare la 
lingua antica a mio figlio, ed in questo 
studio impiegherete tre ore la mattina e 
due il dopo pranzo : sarete sempre con 
lui , lo accompagnerete alle visite ed al 
passeggio, e nelle ore di ritiro gli suggeri- 
rete le massime di cavalleria. Gli insinue- 
rete eh* è nato per essere superiore agli 
altri Scimi! ; che non deve soffrire torti 
dai suoi uguali , che si farà rispettare 
quando si abbia timore di lui,ed altre co- 
se che ad un letterato, quale voi siete, deb- 
bono esser note benché la vostra nascita 
non vi obblighi a saperle. Per questa fati- 
ca avrete gli alimenti alla tavola dei miei 
servi, e se avete qualche pretesa di salario 
parlate pure con libertà. Voleva il precet- 
tore lasciare al cavaliere la intera dispo- 
sizione della quantità delle sue mercedi, 
ma questi stette fermo in asserire che non 
voleva fare veruna offerta, perchè poi non 
si dicesse che aveva usata violenza. Ob- 
bligato il precettore a dichiararsi domandò 
una pezza di oro per ogni mese . Questst 
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FÌcerca mi fece*formare un* alta idea del- 
la discretezza di quell» che l’aveva pro- 
posta, ma fece un contrarissimo effet- 
to nella mente di Rainerinoche trattò dì 
presontuoso, di avido e di temerario il po- 
vero Scimio che vendeva interamente la ^ 
sua libertà e si esponeva a continue fati- 
che per una miserabile mercede. 

Mortlhcato il precettore del rifiuto di 
una tanto tenue 'domanda , e timoroso di 
perdere Tincontro.di collocarsi, non me- 
nb che ridotto dalla fame al la necessità di 
discendere a qualunque vergognosissima 
condizione, dimandò umilmente perdono 
a Ramerino della' sua- avanzata pretesa, 
e. pregollo' accettarlo al suo sertizio a quei 
patti che a lui sembrassero couvenienti. 
— lavi accordo, disse questi, la metà del- 
la vostra richiesta, e se vedrò che mio fi- 
glio approfitti del le vostre lezioni non sa- 
rò ingrato, ed in capo all’anno avanzerete- 
qualche paio di scarpe : avvertite però di, 
non partirvi n«i atomo dai documenti a— 
vuti, e sappiate che non voglio assoluta- 
mente, che mio figlio venga da voi raorti- 
licato ; guai a voi, se lo percolestel io ne 
trarrei una esemplare vendetta, mentre ò- 
cosa disdicevoie che .una mano nata alla 
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■servitù abbia Tardire esecrando di batte- 
re un soggetto destinato dal cielo ai primi 
onori della patria e ad essere il sostegno 
del suo sovrano. ]1 povero affamato Scimio 
dovette per necessità jnegare e condiscen- 
dere a tutl’i voleri dello indiscreto pa- 
drone ; dopo di cbe si ritirò J replicando 
gTincbiiH e profondendo i titoli più ca- 
paci di appagare il ridicolo fasto di un su- 
perbissimo vecchio. 

Partito costai, che mi aveva destati nel 
seno sentimenti della più tenera compas- 
sione, rivolse Raineriuo a -me il snodi- 
scorso, dicendo: — Voi, signore, forse vi 
stupirete dell’ accoglimento poco favore- 
vole fatto da me al precettore; ma cèsserà 
la iTieraviglia quando sappiate, che que- 
sta razza di Scimii è la più impertinente 
die ritrovisi in tutto il regno.. Invasati 
del loro inerito cliiinerico innalzano- le 
pretese fino ad uguagliarsi alla nobiltà, 
avendo avuto il coraggio di seminare- in. 
certi loro libri che il sapere dà preferenza 
sopra il più illustre sangue, fondati sopra 
la ridicola ragione cbe le lettere formano 
il merito personale nel sapiente, mentre la 
nascita è un puro effetto del caso. Tai libri 
sagri leghi dovrebbero essere abbracciati 


COI Toro autori, ma P incuria del serrano , 
e forse la voglia poco lodevole. di vedere 
depressi quelli dai quali può temere nel- 
le occasioni, qualche resistenza, sono le 
cause che s’introducano nel mondo tali 
massime scellerate. Io allora soggiunsi: — 
Quando voi stimate cosa pericolo.sa lo ac- 
cordare ai sapienti la vostra confidenza, 
credo saviezza il contenerli nei limiti dei 
loro doveri, ma non arrivo ad intèndere la 
ragione del divieto fatto al precettore d’i- 
niziare il vostro figliuolo nelle scienze, 
che sono Panima di uno stato colto e po- 
lito. Voi pure, rispose Ramerino perquan- 
tomi accorgo, siete uno degli adoratori 
del nuovo metodo di educare la gioventù: 
io non mi lasceiù mai persuadere di per- 
mettere a mio figlio di apprendere a deli- 
ncare in carta certe figure magiolie, e di 
combinarle con caratteri dìal:)olici perchè 
abbia |>«i la ridìcola audacia , nsedianlo 
tali detestabili mezzi, di pesare la luna, 
• di decìdere dejla grandezza del sole^ e 
d’ impazzare in simili altre ridicole cose. 
Mi accorsi allora che nulla potevasi gua- 
dagnare dallo spirito di costui, invecchia- 
to nella ignoranza, e che formavasi della 
geometria, dell’algebra, e dell’ astronomia 


hy Gi« 


/ 7 * 

idee così bizzarre ; mi rirolsi dunque ad 
indicargli ’l mio stupore nella inibizione 
liatta al precettore di correggere il suo di- 
scepolo. — Ho le mie ragioni , soggiunse 
il vecchio: uno spirito tenero che si av- 
vezzi a tremare alla voce di un pedante 
non può mai formarsi a’ sentimenti nobili 
e generosi. Chi teme la sferza come il mag- 
giore de’ mali fuggirà lo ’ncontro di un i- 
nimico^ lìè saprà resistere alle minacce di 
un emolo ; così inutile renderassi nelle 
armate, nella vita civile e nella famiglia, 
ed oscurerà coi vilissimi suoi timori la ge- 
nerosità di quel sangue dal quale deduce 
la origine. Soche mi contrapporrete che la 
gioventù riesce ardente ed incapace di 
freno quando per tempo non venga assue- 
fatta a contenersi entro i limiti della mo- 
derazione, ma questa vigliacca virtù sia 
pui^e l’idolo delle anime basse; io la voglio 
sbandita dal cuore magnanimo di mio fi- 
gliuolo. 

A questa ultima proposizione non eb- 
bi forza di contenermi ; l’ opporrai ai suoi 
detti era un offendere la trascendente su- 
perbia di uno spirito pericoloso ónde pen* 
sai ritirarmi per non incorrere nel risico 
d' inimicarmi un personaggio 4i cui , per 



renderlo in qualclie modo a me propizie^ 
o almeno indifTerente, aveva avuta la com- 
piacenza di tollerare per si lungo tempo 
le stravaganze. Mi rizzai dunque dalla se- 
dia per prendere congedo. — Attendete, 
mi disse, che io finisca le udienze e poi vi 
accompagnerò io stesso sino alla vostra a- 
bitazione e mi darò il piacere di salutare 
Faggio che da qualche giorno non ho ve-» 
duto. Io che non aveva voglia di adulare 
costui nè porrai al rischio di qualche con- 
trattempo, lo pregai a volermi dispensare, 
addneendo in mia giustificazione che i 
miei affari mi obbligavano a fermarmi al- 
.trove prima del mio ritorno alla casa. Al- 
lora il vecchio si scusò se non m^ introdu- 
ceva dalla sua sposa mentre ella si trova- 
va disabbigliata. Costui, geloso sino al fu- 
rore, estendeva la sua gelosia sino sopra le 
creature di specie diversa, e voleva coprire 
tale indecente passione sotto i titoli di con* 
■ venienza. Si rinnovarono da una parte e 
dall’ altra gli uffici obbliganti ma poco 
sinceri, ed io partii scontentissimo da quel- 
la casa e col fermo proponimento di non 
porvi più piede. 
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CAPITOLO XXXIX. ‘ ‘ 

* ‘ Prezzemolo , vecchio e misero Scimione ^ 

racconta ad Enrico le dissipazioni di Timo 
Silo figliuolo. ~ 

n '■ ' ‘ \ 

\jrirai lungo tempo nella città per tay 
re le itìeditate vìsite ai giudiòi miei colle- 
glli; ma chi'cli'loro fa dà me trovato fuo«- 
'ri dì tfasà^ chi Occupalo in ricévere gli a- 

■ mici; onde* io non ebbi la sorte di parlane * 
con alcuni, o'nóir potei ^trattenermi cogK 
altri'dà 'solo a solo, ridncendoai laconvèr- 

• sazione,*all* nniversalfe péir la presenza’ di 
•altri 'soggètti raduniti al' medesimo frnef. 
“Per tutto i discoidi erano simili, si dicevti 

■ male' degli assentì, si lodavano i preseiiti, 

'si spargevano sospètti offeirsivi • alla Ripu- 
tazione, e si finiva o col giuecòocogli altri 
‘divertimenti pubblici ©'priviti Quindi 

non appresi niente di nuovo da tali confe- 
renze , nè potei conoscere il-’carattere di 
coloro coi quali io stava l'agionaDdo; com» 
pii però ad una formalità’ necessaria e dio 
mi fece considerare appresso lutti come un 
personaggio obbligauie; non pidcìolo van- 
taggio che si ricava da un léggléro disturbo. 
Riservai l' ultima visita per un certo 
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Prezzemolo, che mi sembrava nno Sci mio 
fli poca penetrazione e talento, mentre il 
suo tetro unaore e la sua taciturnità non 
m’ indicavano ili lui certo carattere van- 
taggioso. La coltura poi esteriore delle sue 
vesti e gli adornamenti mostravano o che 
prendesse jjoca cura di comparire , o che 
1* impossibilità di uguagliarsi a quelli del 
suo rango lo riducesse alla mortificazione 
non solo di essere, ma di comparire il più 
povero. .Appena gli feci intendere che de- 
siderava Sonore di essere ammesso all’u- 
dienza, ch’egli mi venne a ricevere sino 
nel cortile, e con modi obbliganti bensì 
ma non affellati mi stese la inano e mi 
pregò di prendere l’incomodo di salire la 
scala. Mi parve da questo primo passo di 
. rilevare in lui un cuore appassionato. Mi 
rivolsi a vedere quanti servi ci accompa- 
gnassero, ina non iscoprii che un vecchio 
coperto da un’antica li\rea ed un ragaz- 
zo vestito di differente colore. Ascese lo 
scale mi trovai in uu salone, ove per for- 
nitura non vedovasi che un cadente ban- 
co di legno colorito. Allora il padrone m’in- 
dirizzò così il suo discorso ; — Non vi stu- 
pite se in un palazzo sì grande vedete tan- 
ta miseria. Questo è il maggiore vanio e 
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la più bella eredità cbe io possa lasciar® 
ai miei discendenti, lo ereditai da mio pa- 
dre tutto quello che può rendere agiata 
la vita, ma replicate disgrazie alle quali 
mi volle soggetto il cielo tni hanno sforza- 
to a privarmi delle cose piu necessarie 
per conservare illeso il mio onore. Quindi 
mi riesce gloriosa la povertà, mentre se a 
me mancano le comodità che esigonsi dai 
miei pari, vivo però contento consideran- 
do che da me ninno ha avuto un torto. 

La onestà di Prezzemolo si poteva ab- 
bastanza rilevare da questo sno discorso , 
ma la conobbi molto più chiaramente da 
quanto più abbasso esporrò. Egli m* in- 
trodusse in una camera le cui pareti era- 
no coperte di nrt certo drappo di seta che 
cadeva a bocconi e cbe una volta era stato 
tinto di rosso. Mi fece sedere sopra un’an- 
tichissima sedia, e talmente alta che la 
mie gambe parevano divenute due pendo- 
li di orinolo . I piedi inoltre di essa sedia 
erano stati corrosi dal tarlo ; cosicché io 
era in pericolo perenne di rovesciare , ed 
un continuo tremoto mi faceva ondeggiare 
ora da una parte or dall* altra. Seduti che 
fummo, mi ricercò l’infelice cavaliere del 
motivo cbe avevami condotto adispensargli 
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r onore <3i una naia visita. Il solo flesido- 
rio, risposi, di esercitare con voi le parti 
di devoto servitore. — Dite piuttosto di 
benefico ainicoj soggiunse Piezzcmolo ch’o- 
ra nimicissiino di ogni simulazione. Voi, 
replicò, siete il solo che abbia avuta la 
compiacenza di accordarmi qnesto piace- 
re ; mentre i miei uguali e quelli ancora 
di stato inferiore fitggouo da ine lontani. 
Questa è la conseguenza delle disgrazie 
che allontanano gli amici e ci fanno di- 
sprezzare da tutti gli ordini, nò condanno 
tale condotta ; la vicinanza degl* infelici 
attacca in certo modo la tristezza dalla 
quale vengono questi per necessità e di 
continuo accompagnati. 

Io allora per dare qualche conforto al 
povero afflitto col mostraritjL a parte del 
suo dolore introdussi più chiaro ragiona- 
mento dei. casi suoi. — Non so capire, gli 
dissi, come voi, collocato in un posto che 
a tanti sdmmlnistra grandi ricchezze, pos- 
siate ritrovarvi in sì grand’esigenza di tut- 
te le cose, come voi stesso andate dicen- 
do. — I posti onorifici, rispose il povero 
6oimio, non portano a chi li copre vantag- 
gio alcuno. Se vedete che quei che li pos- 
seggono lutano r arte di trarne, profitto, 
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djte.pure’lilmiatìieal^ cbe■silm^i «oggetti 
( sepptire £i trovano ) non hanno a ctiore 
gl’iuteressi del lorasovranoi Tutto il mon- 
do dice che si fanno inotali eminenti im- 
pieglii molli sordidi: commerci-, io però 
non lo credo nè predo veruna persona no- 
bile ca]>ace di abbassarsi a l^li viltà. 

Vedendo che questa non era la strada 
d'introdurini a porgere qualche conforto 
alla di lui tristezza, gli dimandai^ previe 
però uiilie scuse deila tpia-^arditezza, la 
origine della sna iniolirpltàt Egli trasse un 
proibudo sospiro dal cuore — E poiché 
voi, disse, non siete uno dei mini' com par 
trioni che possa prendere piacere dellf- 
mie sventure, come di frequonte-succedei 
« perchè rilevo da) \ ostro discorso e dalla 
fama che corre della vostra onestà che sa- 
prete occultare la causa Vera dei miei in- 
fortuni, \i paleserò tsUlo il nìio''Ciiore> «, 
dal mio racconto arriverete ad intendere 
qual sia il fonte di tutte le mie' fatalissi- 
me iu felicità. Eredoi, come vi dissi, di pre- 
ziose sostanze lasciatemi dal mio genitore, 
pensai assicurarle nel vaio saì^gne coli’ u- 
nimii in m^U^imuniu ad uua giovane lic- 
itile, onesta re -h^tta. IMacquenii da que>v 
sta unioJte un solo figlio, che procurai di 
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trincare 8o<?on<1o Te massime Tere, non tìà 
le ordinarie e solite a porsi in opera dal 
comune de4 genitori. -Maestri saggi, dotti 
e discreti suggerirono a mio figlio il vive- 
re onesto e cit il© diedero i principi} 
delle sciensse pi>V bèlle che’ lo allettarono 
airainote <3el)a‘ virtò^'c già frtitti' inima- 
turi inconarnciavanò a ‘y^condare le cure 
© le assidue faliohè’tlel ‘padre e dei pre- 
cettori. Crebbe in età 51 ‘giovane, e cre^- 
scevano coll’ età lè cògni*iohi, la rirtti e 
la savieaza. Tutto pareva Secondare gii a- 
inorosi miei voti, © già mi 'applaudiva di 
una tinscita ‘ftìU(oe.“»Mi»eve nostre menti 
quanto vannq ingaimat© nel prevedere il 
futuro 1 Sua madre non wa meno di me 
contenta tir avere -ilata alla luce un figlio 
che sembrava dover riuscire il modello 
deirotlimb cittadino. La sua ubbidienza 
al nostrhcomandij-là; sua attenzione a col- 
tivare il'iioàl/ro'aiwoix?, accrescevano in noi 
la naturale fenerenia ch’era accompagna*- 
ta da »nà stMiia bén giUsIà dèlie rane sue 
qnalitàv i; 

Tacque allora alquanto To sconsolatis- 
simo vecchio, che in queirintervallo a- 
sciugava le lagrime, le quali in copia an** 
davano cadendogli ; ed io riflettendo uiià 
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eclucaaione procurata da questo a suo fi- 
glio col coulionto di. quella che audava al 
suo apparBCchiando Haiuerino non pot^r^ 
va abbastanza qel. mio cuore . condannai'^ 
la condotta di . costui, nè concepirò per 
Taltro tutta la stima che meritava. Ripiin. 
gliando poi i’infelice.la serie del' auo.ral>i 
^jonto* — Tutte queste i belle speranze, 
disse, svanironò in itm- momento. Fece aprj 
penamio figlio il suo primo ingresso nel- 
mondo che gli si attaccò uno di qqei fiun-, 
ti amici che altro non cercano che ,cor-W> 
rompere . la innocenza pel loro particolare * 
profitto. li cuore pieghevole delugkiwaog 
si lasciò ;sedurrp senza fatica; suci ocbtqie»d 
zioni furono allora de meretrici, ili.giiiW 
co, il lusso e tutt’i vizj, ohe tendono alla 1 
desolazione di una '•famiglia* Per supplitle 
a tante spese, e per saziare 'l’avidità degli 
scellerati mezzani delle sne > dissol uteaze 
bastar non poteva la somma di denaro ohe 
ogni mese -io gli andava somminista’ando. 
Ora un pretesto, or l’altro s’inVentava per a 
cavarmi denaro ; 'talvolta égli perdeva dal 
castone la pietra deli’ anello eh’ era di.» 
gran prezzo; in altra occasione mi fu (fal:.> 
to credere spogliato dai ladri in tempo di 
notte. Si riparavano. queste peid ite, ma in 
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fcrev^fl'i Htroi'ava di nuoto spoglio dei suoi 
più preBÌosi 'ornamenti. Tutto il mondo 
sapeva la irregolare sha condotta^ ma niu- 
no’ardìva palesarla ad un padre amoroso, 
sidchò fui r ultimo ad accorgermi delia 
mia 'disgrafia, i gran tempo dopojeh’ era 
palese nella' città edncMa cxjrte- Io, eh® 
credeva rimèdiàbile il] male, pensai coii 
patema lusinuaaione'di iridarlo alle vie di 
una titn onesta, ifed egli.' me lo promise, 
previo però* il pagamento di tntt’i suoi 
debiti. Mi feci recare il oonto dei medesii 
mi che àsccndeva acj nna quantità prodi- 
giosa.' Clié iton Ifa nn tenero padre per soi- 
lievp idi' un figliuolo, che suppone pentito 
delle isùé màncanze! Somministrai tutto 
l’otònecessario per reintegrare ronorsno, 
e da qupl giorno cominciò lo sconcerto della 
mia ecoUo^uia. Lo credereste? la metà del 
debito era fittizia; egli m’ingannò cosi in- 
degnamento per cavarmi denaro onde po- 
ter continuare la vita 'sua disaointa, cosi 
consiglialo dai finti amioi. Qtte®to colpo 
fu talmente fatale al ctiore della povera 
mia moglie, che vedendo disperato il caso 
perii figlio, si ammalò dal dolore e dal- 
la disperazione e lasciò di vivere i n pochi 
giorni. Per la mancanza di questa dolco 


• ' ' botti pffgvtt; ’delht (tuie peno tni -4rbrv ai! «élla 
' Aeoé^ità'dii tprendere xjiira^ deHe > nainnte 
' • ' sp^se,' tìtói,"- iiwapawedi ;tin mamìggio' tìi^al 

''nftlttriài' fitìf'dai'li 'SfletVi'" tallente Ubidito, 

< ’lclié^dOpO «fl #ft«»''d« Uena^‘ dolVai 
' di fei i*Ì fitto iwtìaea una ’ipe- 

"sa ttiàgglob!' l4i'^aMll»ch'«db<:òlla‘*uà at- 
•'■ terizìònèi lwles>e‘’fin«'^*«ll bentaittefitttj tre 
». 'rfa-Bi/"». IS oHmI) «^rfd^T/n I? odo r;uj 

lia morto della inadite ìmbì»'* O m*a4^W? il 

• cuore delUìgtio, ohe»À»dàMr^^ nfeHatpdwi- 
• ma Tita; e divelmto’«iae»trO'd^di»eolttieZ‘ 

Za tìii'dava ogni giorno no tuwiAo*ÌTÌTdi ido- 
lore." Cotifetfào *il vero,* obe fpefì>€oii)lertut- 
ta la f erieré«za'’ehe a^vft';«iiOia?qned’ tem- 
po nudrita per cosfcàài> éf fwg»* ?*udgo di 
•questa il punto di ioaore' «Iwr «rii oblìi igò 

péT io avvenire* cercai?© Tieiedipre i tenti 

disorditiì per solò og^té’dóKinioùwferes- 
se, che tutto riponeva néllia'^oìiiepijaeione 
della' hnona fama deb>mi«’n<|mere «hiqaeU 
lo della famiglia.^Jfeé pirtaaTaigltÀ^ho che 

10 non ricevessi qn^lcho dogliadia'tjo 

11 figlio'. Ora lo ftrtieìuila 

caùsava'^1 ricorso >der"atìoi«^èort*ìaii^ninei 

òhe mi ‘conveniva aeche'fàVè*à' forza ‘ di oro 
' oltre'nna generosà dote àltàtèfféSavOrà ui| 
mercailté hii’ presbii^àva* Utta-pesaate nota 
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• àWI le ' ìmiDmpvBiislim i . prmv t ì J ui 
oi fafte! d>!«uperflai ermaeer|ti ch^.-a^etJao- 
J' ro bastato per più anni a contentare ij Ins- 
c" «ó del più diltcato ga aline de ; e^ ora. un 
>< debito eccessivo di giuoco mi pc^ngv^nalla 
'“disperazione. Fui più volte tent^odi spac- 
ciare e discreditare nH; figlio die mi rovi- 
i» inora nella eiputazionecc neHe.jSOftanze, 
ma che si avrebbe detto di me secnlibssi 
*• ridotto a tal pabsoP II moudoj che con*- 
danna le azicmi ingiuste). è serti pre pronto 
a.cmnpatire il prevaricatore qpajido rvìene 
-c-lpnnito.'Sarei .stato riputato un padre, mal- 
ati ragìo qnando avessi voluto preservare la 
-iximia sossìstenza contro gli alleatati di chi 
il' voleva rapirmi colle sostanza ancora il ere* 
.'-^idita Incominciai dal vendere le gioie, poi 
il: gii argenti, ind’ i mobili più preziosi^poi 
‘<i terreni lìberi e<l jn fine doyqtti ipoteca - 
jit re quelle. sostanze, doikiziose nh^ erano dai 
Uiiaìel maggioi^i Affidate. alla, mia puntiiali- 
3 f'iiàrfiMi jrovo^ridc'ttciial duro e la?crirmevol« 
.) listato di misùrané ilivitto per poi sormnini- 
j.l .strare aj questo dissipatore stutto ciò che 
■ raltengodal mio alimento. Ho licenziata 
jj. la mia corte ch’era, abhondaiite,, e mi ri- 
trovo ridotto a due miseri servidori, uno 
rendalo impotente ^1 servigio per gli anni 
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suoi avanzati j' r' altro àncora' ‘TnàTnTè per 
tiiancan^ di etò j àinbeduó trattenùti pei*^ 
che i'ioro respétfivi difetti me li réiìdono 
meno cBspendM."! y- < 

‘ 'Qui fecè^iin^àltrà ìf inisero Sci- 

mio per ril'àsciàré uÀtì^sfogo 'riò^ellò 'alfà 
sua passione, ro efa penetratissimo per 
questo pòvéroVecclìiò^' riè ‘iapei'à ìlìèàrmi 
come d talbeccessi '^lo^eise 'là^^crùdelta 
dl‘ nn'figlio, ehe io'' ^fèssò‘ 'avrei' ‘laéerflld 


colle mie mani/Terifài dì èorifortarjé^l’àf^'* 
flltto colla considetazióhè' |déifé ‘lodi "eh# 
doveva 'nscuotere 'da"'tatt'‘i*'^^Uc4 ‘ 


scenti pel riffesso di “sempre’ coh ge-*^ 
nerosità' eroica^ resistito^ 'a^la' ’pe'lrdflà 
quell’ onore die tanto pVéziosa cD^VeOi-^ 
va' da'! ni rlputàtay — ' Voì‘''di’fe ' il^v^O^^'ó" 
amicò, soggiunse il Vecthiò^ 'ed 'pkrle^ 
si alleggerirebbe il mio 'dotoi'è'sé credéssi' 
di potére presOtvaré Vllesa'^ questa ' gioia'* 
appregiabile piu die trilt^i'tesori'délriioil-^ 
do; ma dopo avere ' pérdiiteliif tè' lè Vui'é‘' 
facoltà ■'mi vedò' àllàSigiHàJcB dover tti'oi ^ 
ri re mendico e disoUorat(i‘. 'A’sc0lÌàté,“s6g' 
giunse, quello che‘rni“'sueóètle in (Jiìeàtò ‘ 
medesimo giorno. ■ Vèriné'dkde'uri Uier- 
cadante -e mi' chiesé '^dUeóeuto-pézze 'dì 
oro per altrettante merci sotmniuistrate a 


Digitized by Coogic 



i85 

n\io figlio che, ridotto, al caso di dov«r es- 
ser privo q.uautp pvfina di paoe , avu- 
to rafobìzione ,<^i,^^si.^pu veap,tQ, <Ji ,tal 
prezzo per comparire più y^dpr,tvi>-di tptt’i 
suoi couoit^diijjjp^^i^]^9P^ij,;fl^4.e uu 
poco iu quale 90 ^lero^^ij^^Q iid ri- 

dotto questQ^ 9 o|p 9 ^ sjicce^^atoiipl io. una 
circosUnza Oij., ritrovo del 

tutto j9sau^to,^ed,.i.4,,90l posso, .senza vpr- 
gognarmi asserito di essere senza un solo 
denaro. Noo volendo, comunicare al ne- 
go^iaote l’iufolicp.juio sl^tOj l’ecL ricorso 
a incoiti amici oh^ mi chiusero la porta in 
fi^cci^j. Mi rivolsi ^ quplja specie di genie 
che f>po_lp far^., guadagno, ^upr^ le irnprov-^. 
vi?e esigenze delle ^^.cnjglie, p proposi ad 
un(^.d^co^tot;oL>di cadere una mia casa di 
campagna cpl giardino adiacente, perchè 
mi tosse spmtr^iuistrata la detta quantità 
di^deni^ro sip a.t^Ujtp che,il cielo mi ac- 
cordasse ;il ino.^o itìstituzìone. Cosà 

dalle IVqtta della- terra, e, dall’ uso della,, 
villa avrebbe potuto cfii mi avesse contar 
tq deuarp riqavace uu abboiKlante frut-, 
lo jdel sup: capitale, colia sicurezza di cou- 
seivarlp. .Tutto l'ii iu vano, jiercliè parve 
poco vaulaggiuìo il partito a quelle vu- . 
laci arpie. , ,, , 


ÌB6 ^ 

Tritenèrìto da tale racconto io proposi 
subitamente al signor Preizemolo di far- 
gli K> sborso del contante che mi avrebbe 
restituito à shò comodo, senza l’interèsse 
-Che àgli altri ‘proposto aveva. Una im- 
provvisa gioia appaWe sulla faccia delTaf- 
flittissimo Scitrtid, ma per dilicatezza di 
onore non volle ftiai accettare la offerta, 
se prima non riccvè'ssl ih ipoteca la casa 
ed il giardino, ambedue lontani un mi- 
glio dalla città. Convenne piegarsi al suo 
Volere; ed il giorno seguente gli contai ’l 
denaro ed egli stipulò il contratto e l’ i- 
stroniento della ipotéca. Io, che godeva 
molto delle delizie della campagna, mi 
stimai forlunatissitrio di provvedermi di 
una casa silvestre e snburbana a spesa 
così leggera, e di rendere nel medesimo 
tempo la pace inteiiia ad uno Scimio 
ch’era degno di' miglior sorte. Pi^itua del- 
la mia partenza dà Prèzzebiolo fece-<jue- 
6ti chiamare suo figlio. Costui si fece pre- 
gare prima di comparire, ed alla sua ve- 
rtuta precederono le sue voci ed i suoi 
trasporti contro i servi perché non erano 
stati pronti alla esecuzione di certi suoi 
ordini. Giunto arila presenza del padre, gli 
rimproverò questi la nuova spesa, ed 


i, (indicando la mia persona — Senza questo 
«ignore, disse, mi sarebbe stato impossibile 
adempiere a. questo novello aggravio. 

, Tinw < che tal era il auo nome ) altro non 
mi diase, se nop sono obhug.^tq -, e poi 
rivoltosi al padre così parlò : — Non do- 
;f, ve vate darmi la vita quando non voleva- 
te che io la passassi secondo la mia con- 
dizione. Siamo prossimi al carnevale, nè 
mi è lecito comparire alle veglie con un 
vestito che fu veduto T anno j^assato : mi 
pare di essere ancora troppo discreto nel- 
le mie ipi'etensioiii^ Ricordatevi comò 'oi 
u , passaste la gioventù e poi condannatemi 
j(,,€e ne .avete il coraggio : sono nato per vi- 
•* vere nel monda, por comparire^ pex’ di- 
vertirmi, per rispeu dere : se a voi non ri- 
, corro, chi vorrà somministrarmi il biso* 
e ap|>ena abbassala la testa parti. 

Allora più che mai mi parve degno di 
pietà il sig. Prezzemolo, da cui presi con- 
gedo dopo avergli ratificato 1’ impegno 
della imprcslanza ed avergli protestato e 
^ promesso di nuovo un inviolabile secreto ^ 
sopra le confidenze praticatemi. Mille rin- 
graziamenti, mi accompagnarono sino alla 
■ - scala, e la»oiai il povero vecchio rassere- 
nato. lUliettendo poi meglio e senza 
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passione al carattere di costui, lo trovai 
immerso in un iibgabao patente; impe- 
rocché la sua dilicatczza di onore, lo pe- 
nerà in ri$ch.io continuo , di perderlo ef- 
fettivamente senza vantaggio suo proprio 
e senza neppure apparente speranza di 
mettere argine alle sue disgrazie ed alle 
o[>erazioni sregolate di «Rri^Mafte pértÌ!-. . 
nace ed incaliito nel vvk’to.v^ncoià.^tìantiji 
errori siamo soggetti l.£gli>avevA datov^in 
ottimo principio aUa\edi!Lcazione)d«L<ftno 
£ig I i nolo. 'La s«av tetierezaa lasciò voorrom- 
pei’lo e distrusse gli effetti' di- tante e 
cure; Analmente una falsa' idea (di deceH>.> 
ro immerse in un pelago di misefteiaaaa 
famiglia e lui stessa . * . 
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N. B. La incisione posta di rin- 
contro al frontispizio di questo Vo- 
l uine è indicata alia pag. 120 del 
Tonio I. 


Digilized by Google 



Digitized by Google 


